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La seduta è aperta alle ore 10,10.

MACALUSO, segretario, dà lettura del pro­
cesso verbale della seduta precedente che, non 
sorgetìdo osservazioni, si intende approvato.

Congedo.

PRESIDENTE. Comunico che Tonorevole 
Ferrante ha chiesto congedo per le sedute di 
oggi.

Non sorgendo osservazioni, il congedo si in­
tende accordato.

Annunzio di presentazione di disegni di legge.

PRESIDENTE. Comunico che, in data 3 
maggio 1989, sono stati presentati i seguenti di­
segni di legge:

«Provvedimenti a favore dei lavoratori licen­
ziati dalla ditta Madocava e Agliata Russo Alesi 
di Polizzi Generosa» (705), dagli onorevoli Gra­
ziano e Tricoli;

(500)



Resoconti Parlamentari

X LEaSLATURA

-  8064 -

218“ SEDUTA

Assemblea Regionale Siciliana

4 M aggio 1989

«Provvedimenti per il settore zolfifero» (706), 
dagli onorevoli Cicero ed altri.

Annunzio di interrogazione.

PRESIDENTE. Invito il deputato segretorio 
a dare lettura dell’interrogazione con richiesta 
di risposto orale presentata.

MACALUSO, segretario:

«All’Assessore per l’agricoltura e le foreste, 
premesso che:

— in data 30 marzo 1989 l’Irf di Enna con 
fono numero 2979 ha convocato le Organizza­
zioni sindacali della provincia, con la precisa­
zione che rincontro poteva avere luogo con la 
presenza delle rappresentanze confederali;

— questo interferisce nella sfera di autono­
mia organizzativa di ogni organizzazione e di 
fatto tende a non riconoscere il ruolo dei diri­
genti del Sindacato di categoria;

— esso rappresento l’ultimo di una lunga se­
quenza di atti che testimoniano di un asprezza 
di rapporti tra l’Irf e le rappresentanze dei la­
voratori forestali;

— r ir f  non intende concordare criteri og­
gettivi per la gestione degli avviamenti e del 
rilascio delle qualifiche che ha assunto i carat­
teri di un fenomeno allarmante, creando gravi 
problemi di ordine sociale e politico, giacché 
con tale sistema si eludono le leggi sul collo­
camento ordinario;

per sapere:
— se l’Assessorato sia a conoscenza della 

gravità della tensione esistente in provincia di 
Enna;

— quali provvedimenti siano stati assunti o 
si intendano assumere per correggere il com­
portamento dell’Irf di Enna;

— quali istruzioni si intendano fornire per 
il ripristino di corrette e democratiche relazio­
ni sindacali e per eliminare discriminazioni ver­
so talune rappresentanze;

— come intenda operare per eliminare il 
grave e degradante fenomeno delle attribuzio­
ni unilaterali delle qualifiche, praticato su sca­

la di massa e, solitamente, a ridosso di scadenze 
elettorali;

— se non ritenga che sulla materia debba­
no essere seguiti criteri oggettivi concordati con 
le Organizzazioni sindacali senza eccezioni e 
furbizie» (1617).

ViRLINZI.

PRESIDENTE. L’interrogazione ora annun­
ziata sarà iscritta all’ordine del giorno per es­
sere svolta al suo turno.

Annunzio di interpellanza.

PRESIDENTE. Invito il deputato segretario 
a dare lettura dell’interpellanza presentata.

MACALUSO, segretario:

«Al Presidente della Regione e all’Assessore 
per gli enti locali, premesso che:

— il Consiglio comunale di Tusa non si riu­
nisce dal 18 dicembre 1988;

— dallo stesso non è stata deliberato l’ap­
provazione né dell’esercizio provvisorio né del 
bilancio comunale per il corrente anno, in aper­
ta violazione delle disposizioni rispettivamente 
delTarticolo 1 bis del decreto legge 31 agosto 
1987, numero 359, convertito, con modifica­
zioni, nella legge 29 ottobre 1987, numero 440 
e dell’articolo 11 del decreto legge 2 marzo 
1989, numero 66 già convertito in legge (leggi 
finanziarie), nonché deU’articolo 109 dell Orci,

— da quella Giunta non è stato nemmeno 
predisposto lo schema stesso di bilancio;

— siffatte immotivate inadempierize hanno 
provocato la completa paralisi amministrativa 
di quel Comune, ad eccezione dell’autorizza­
zione dei mandati di pagamento degli stipendi 
del personale fino al mese di marzo e dell ap­
provazione di alcune deliberazione di spesa e 
di altri atti contabili, 'atti tutti manifestamente 
illegittimi in quanto non supportati dallo stru­
mento finanziario fondamentale e stranamente 
vistati dalla Commissione provinciale di con­
trollo di Messina e per i quali si può configu­
rare chiaramente a carico degli amministratori^ 
quanto meno il reato di abuso di potere.
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— il suddetto blocco degli affari correnti 
nonché dell’attività amministrativa viene a ca­
dere in una congiuntura di particolare emergen­
za nella vita di quel Comune (privandolo della 
direzione politica istituzionale), il cui territo­
rio è stato ultimamente interessato da eccezio­
nali calamità naturali, quali la vastissima frana 
del 1987 e la disastrosa alluvione del 1988, che 
hanno messo in ginocchio le principali attività 
economiche, agricole e turistiche, peraltro già 
precarie, e hanno pressocché compromesso l’a­
gibilità della rete viaria provinciale, comunale 
e interpoderale;

— a tutto ciò si aggiunge il grave disagio 
della popolazione per la mancata soluzione di 
annosi problemi, soprattutto nel campo dei ser­
vizi primari, quali la cronica carenza d’acqua, 
la cui erogazione è ormai ridotta ad un’ora ogni 
tre giorni, e la irrisolta vicenda della discarica 
per i rifiuti solidi urbani attualmente abusiva e 
ubicata a ridosso dell’abitato, fonte di forte in­
quinamento e minaccia costante alla salute 
pubblica;

considerato che:

— tale stato complessivo di cose (paralisi 
amministrativa e assenza di direzione politica 
istituzionale) è provocato dal totale immobili­
smo della maggioranza consiliare la quale, no­
nostante sia forte di ben 16 consiglieri su 20, 
è lacerata da insanabili lotte intestine di cor­
rente e di potere e, in dispregio al dovere del 
perseguimento degli interessi generali, scarica 
su quella comunità, penalizzandola ingiustamen­
te, gli effetti della propria insipienza e della 
propria indecisione;

— già fortissimo è cresciuto il malcontento 
fra i cittadini, senza distinzioni di colore poli­
tico e di parte, che si è concretizzato nell’in­
vio di delegazioni all’Assemblea regionale si­
ciliana e presso vari Assessorati regionali, in 
numerosissime e affollatissime assemblee popo­
lari e manifestazioni pubbliche (sia nel centro 
che nella frazione di Castel di Tusa) e nell’ap­
provazione di ordini del giorno denuncianti la 
disamministrazione suddetta inviati a tutte le au­
torità preposte al controllo e alla vigilanza sul­
le attività comunali, in primo luogo al Gover­
no della Regione, e tuttora rimasti inascoltati;

per conoscere se il Governo della Regione, 
al fine di ristabilire la piena legalità e le basi 
di una corretta vita amministrativa in quel Co­

mune, non ritenga di dovere, in tempi rapi­
dissimi:

— avviare un’indagine, rigorosa e puntua­
le, che faccia luce su tutta la vicenda ammini­
strativa in questione e segnatamente sui ritar­
di, sulle omissioni, sugli abusi di potere e sul­
le illegittimità nonché sull’azione di controllo 
della Commissione provinciale di controllo di 
Messina, e che accerti ogni eventuale respon­
sabilità;

— attivare la potestà sostitutiva della Regio­
ne in materia di approvazione dei bilanci co­
munali ex articolo 54 legge regionale 6 marzo 
1986, numero 9 (articolo 109 bis dell’Orel), con 
l’invio di un commissario “ad acta’’ per la pre­
disposizione d’ufficio dello schema di bilancio 
e la convocazione del Consiglio per la neces­
saria approvazione;

— vigilare piu che in passato e senza ulte­
riori dilazioni su tutti i passaggi di questa fase 
straordinaria, per procedere, nel caso possibi­
lissimo di una persistente latitanza amministra­
tiva dei consiglieri di quella maggioranza, al­
l’approvazione in via sostitutiva del bilancio 
stesso e allo scioglimento del Consiglio, in mo­
do da favorire, nei tempi piu brevi consentiti 
dalla legge, la ripresa di una normale e ordi­
nata attività amministrativa, e da evitare ulte­
riori penalizzazioni e disagi ai cittadini di quella 
comunità» (447).

P a r isi - C o l a ja n n i - R is ic a t o .

PRESIDENTE. Trascorsi tre giorni dall’o- 
diemo annunzio senza che il Governo abbia di­
chiarato che respinge l’interpellanza, o abbia 
fatto conoscere il giorno in cui intende trattar­
la, l’interpellanza stessa sarà iscritta all’ordine 
del giorno per essere svolta al suo turno.

Svolgimento di interrogazioni della rubrica 
«Lavoro».

PRESIDENTE. Si passa al secondo punto 
dell’ordine del giorno: Svolgimento, ai sensi 
dell’articolo 159, comma terzo, del Regolamen­
to interno, di interrogazioni della rubrica 
«Lavoro».

Air interrogazione numero 1332: «Verifica di 
legittimità dell’operato della Giunta provincia­
le di Palermo in relazione alla stipula di alcu-
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ne convenzioni con delle cooperative», degli 
onorevoli Tricoli e Virga, per assenza dall’Aula 
degli interroganti, sarà data risposta scritta.

Si passa all'interrogazione numero 1435; «Ini­
ziative per rimediare alla grave situazione deter­
minatasi alla Fatale di Catania per la probabile 
riduzione dell’organico», dell’onorevole Piro. 

Invito il deputato segretario a darne lettura.

MACALUSO, segretario-.

«All’Assessore per i’industria e all’Assessore per 
il lavoro e la previdenza sociale, la fomiazione 
professionale e l’emigrazione, premesso che;

— i lavoratori della “ Fatme” di Catania han­
no costituito un comitato per il lavoro a soste­
gno e stimolo dell’iniziativa sindacale, per con­
trastare la decisione assunta dall’azienda di ar­
rivare al 1990 con la riduzione dell’organico 
di 170 unità;

— la “ Fatme” , nella prospettiva dell’esube­
ro, ha proceduto ad una gestione della cassa in­
tegrazione guadagni e della mobilità in modo 
discriminante ed inaccettabile, ed alla riduzio­
ne ingiustificata del carico del lavoro per la fi­
liale di Catania;

— la “ Fatme” ha disatteso gli impegni as­
sunti per quanto riguarda 1 attuazione dei cri­
teri di rotazione della cassa integrazione gua­
dagni; piu in generale ha disatteso gli impegni 
assunti con l’accordo del 19 gennaio 1988, si­
glato al Ministero del lavoro, che prevedeva la 
mobilità nell’ambito della Regione verso azien­
de Tic, incentivi e prepensionamento;

— il Governo della Regione non ha istitu ito 
né effettuato i corsi di riqualificazione concor­
dati né ha proceduto alla verifica dell’attuazio­
ne dell’accordo nazionale citato;

per sapere;
— se sono a conoscenza della grave situazio­

ne che si è venuta a determinare presso la “Fat­
me” di Catania;

— se non ritengano, pur essendo la “ Fatme” 
un’azienda privata, di dover intervenire per co­
noscere le reali intenzioni per quanto riguarda 
l’attuale carico dì lavoro e quello in prospetti­
va, i criteri adottati nell’attuazione della cassa 
integrazione guadagni e le reali prospettive di 
mobilità» (1435).

P ir o .

PRESIDENTE. L’onorevole Assessore ha fa­
coltà di rispondere.

LEANZA VINCENZO, Assessore per il la­
voro, la previdenza sociale, la formazione pro­
fessionale e l'emigrazione. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, la Società Fatme Spa con 
sede in Roma e stabilimenti a Pagani, Avezza- 
no, Sulmona, Mestre, Napoli, Bari, Catania e 
Palermo, che opera nel settore delle telecomu­
nicazioni, ha chiesto ed ottenuto dal Cipi, sin 
dal 28 novembre 1982, lo stato di ristruttura­
zione aziendale su tutto il territorio nazionale 
con ricorso alla cassa integrazione guadagni 
straordinaria.

Inizialmente (1982) in Sicilia i lavoratori so­
spesi ammontavano a 65 per l’unità di Catania 
el io per l’unità di Palermo.

Alla fine del 1987, ultimato il piano di ri­
strutturazione, la Fatme ha denunciato un esu­
bero di personale di 1700 unità su scala na­
zionale.

Al fine di evitare licenziamenti traumatici, in 
data 13 gennaio 1988 presso il Ministero del 
lavoro, alla presenza del sottosegretario Poti 
è stato siglato un accordo che prevedeva il 
ricorso alla cassa integrazione guadagni straor­
dinaria per un triennio (1988/1990), ai sensi 
della delibera Cipi del 15 luglio 1987, al fine 
di gestire l’esubero strutturale del personale che 
in Sicilia per la fine del 1989 veniva quantifi­
cato in 170 unità per Catania e in 185 per 
Palermo.

Il predetto accordo è stato notificato all’As­
sessorato regionale lavoro il 6 febbraio 1988, 
allorquando la Fatme ha presentato istanza per 
la proroga della cassa integrazione guadagni 
straordinaria per altri tre anni.

Nel corso del predetto incontro, al quale ha 
anche partecipato un funzionario dell’Assesso­
rato regionale del lavoro della Sicilia, che ha 
dato notizia dell’avvenuta autorizzazione ed 
inoltro al Fse e dell’accesso al Fdr di una pro­
posta di intervento formativo per 20 unità (10 
per Catania e 10 per Palermo), le parti hanno 
altresì sottoscritto un verbale di accordo con­
tenente il piano per la gestione delle ecceden­
ze attraverso i seguènti strumenti;

1) dimissioni incentivate; 2) prepensionamen­
ti; 3) agevolazioni alla costituzione di coope­
rative di lavoro; 4) corsi di formazione per age­
volare la rioccupazione; 5) mobilità verso ter­
zi; 6) nuove iniziative; 7) mobilità di gruppo; 
con verifiche periodiche da tenersi a livello
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aziendale e di Ministero del lavoro, garante del 
pieno rispetto dell’accordo di che trattasi.

Nel mese di marzo del corrente anno, le forze 
politiche e sindacali hanno chiesto agli Asses­
sori regionali per l ’industria e per il lavoro di 
indire una riunione, con la partecipazione an­
che dell’Azienda, per fare il punto della situa­
zione occupazionale dell’unità di Catania e ri­
cercare congiuntamente possibili soluzioni a sal­
vaguardia dei livelli occupazionali specialmen­
te in relazione, sia all’alta specializzazione dei 
lavoratori in questione, sia alle concrete possi­
bilità di lavoro esistenti in Sicilia nel settore del­
le comunicazioni.

Nel corso dell’incontro, presieduto dall’As­
sessore per rindustria e da me, avuto luogo il 
15 marzo presso l’Ars, è emerso che il nume­
ro dei lavoratori in esubero in atto ammonta a 
20 unità per Palermo e 50 per Catania.

La Fatine ha fatto presente che l’introduzio­
ne delle tecniche elettroniche ha imposto una 
radicale trasformazione dell’azienda nel suo 
complesso e che a tale scopo è stato avviato 
un graduale piano di ristrutturazione, riconver­
sione e riorganizzazione che ha determinato una 
sensibile eccedenza del personale, per fronteg­
giare la quale si è fatto ricorso, tra l’altro, alla 
cassa integrazione guadagni straordinaria, an­
che grazie all’accordo sottoscritto il 19 gennaio
1988 presso il Ministero del lavoro che preve­
deva l’utilizzo di tale strumento fino al 1990.

Con il medesimo accordo sono stati indivi­
duati una pluralità di strumenti e di interventi 
ritenuti idonei per una soluzione non traumati­
ca del problema occupazionale.

Sempre secondo le dichiarazioni dell’azien­
da, l’attuazione della cassa integrazione guada­
gni straordinaria per il personale delle sedi di 
Catania e Palermo è avvenuta con il criterio 
delta rotazione, compatibilmente con le carat­
teristiche professionali del personale e con le 
esigenze tecniche ed organizzative.

Tali modalità di attuazione sono state ogget­
to di discussione in sede di coordinamento na­
zionale con rappresentanze sindacali aziendali, 
le Organizzazioni sindacali territoriali, nonché 
di verifica in sede locale.

In occasione di tali verifiche (21 febbraio
1989 e 20 marzo 1989), avuto anche riguardo 
allo stato di attuazione del piano per la gestio­
ne degli esuberi, è stata evidenziata una positi­
va influenza sugli aspetti occupazionali, con 
conseguente minor utilizzo della cassa integra­
zione guadagni straordinaria rispetto alle pre­

visioni per l’anno 1988 e per l’anno 1989 e ciò 
grazie agli effetti degli strumenti del piano pre­
detto ed anche al migliorato flusso di investi­
menti nel settore delle telecomunicazioni.

Tenuto conto che presupposto dei piano per 
la gestione delle eccedenze previste dalla deli­
bera Cipi 9 luglio 1987 è il carattere struttura­
le delle esuberanze, la soluzione al problema 
è da ricercare aH’estemo della azienda: parti­
colare importanza assume la ricollocazione della 
forza lavoro eccedente verso le Società di eser­
cizio delle telecomunicazioni, anche al fine di 
non disperdere il patrimonio di conoscenze tec­
niche e specialistiche del personale.

Ulteriori incontri tra Azienda ed Organizza­
zioni sindacali sono previsti per l’individuazione 
delle azioni da porre in essere anche in rela­
zione al prevedibile scenario derivante dalle 
nuove norme in materia di cassa integrazione 
guadagni straordinaria e di mobilità attualmen­
te all’esame del Parlamento.

In particolare, si sta esaminando la possibi­
lità di realizzare società con il personale esu­
berante, che dovrebbero svolgere la propria at­
tività in ambito regionale, per migliorare le op­
portunità di lavoro aggiuntivo nel settore e nel­
l’attività limitrofa, quali ad esempio impianti 
tecnologici negli edifici (condizionamento, ci­
tofoni ecc.) nonché nel campo della manuten­
zione degli impianti telefonici privati.

Sempre nella riunione del 15 marzo 1989 
presso l’Ars la posizione delle Organizzazioni 
sindacali è favorevole alla riconversione e ri- 
stmtturazione aziendale, fermo restando il man­
tenimento dei livelli occupazionali; infatti rac­
cordo in sede ministeriale, accertato un esube­
ro strutturale di 340 unità in Sicilia, prevede­
va anche strumenti di gestione degli esuberi so­
prattutto attraverso la riqualificazione del per­
sonale e la mobilità.

Le Organizzazioni sindacali hanno chiesto, 
pertanto, che la Regione si faccia carico di un 
ùitervento nei confronti della Sip e delle aziende 
che operano nel settore perché, anche attraverso 
opportuni corsi di riqualificazione, si dia luo­
go alla mobilità verso le imprese stesse.

Gli Assessori regionali per l’industria e per 
il lavoro hanno rilevato che nel settore sembra­
no esistere buone prospettive stante i notevoli 
investimenti previsti, anche in relazione allo svi­
luppo dei servizi.

Infatti, per quanto riguarda le telecomunica­
zioni, già esiste uno stanziamento (in base a leg­
gi nazionali e regionali vigenti) di 30 miliardi.
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ma si prevedono ulteriori investimenti che do­
vrebbero consentire l ’assorbimento di un note­
vole numero di lavoratori per l’insediamento in 
Sicilia di aziende ad alta tecnologia.

Conseguentemente sarebbe auspicabile dare 
luogo ad un polo per le telecomunicazioni, non 
tralasciando interventi in materia di formazio­
ne professionale.

A conclusione l’onorevole Assessore regio­
nale per l’industria, si è impegnato a fissare, 
di intesa con il sottoscritto, nei prossimi gior­
ni, incontri a livello regionale sia per quanto 
riguarda la problematica relativa alla formazione 
professionale, attraverso i fondi Cee, sia ad un 
approfondimento con la Sip e con le aziende 
operanti nel settore delle telecomunicazioni delle 
questioni occupazionali, con particolare riferi­
mento agli esuberi attualmente esistenti nella 
Fatme di Catania.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’ono­
revole Piro per dichiararsi soddisfatto o meno 
della risposta.

PIRO. Signor Presidente, onorevoli colleghi, 
la risposta dell’assessore Leanza, anche se è ar­
ticolata e ha fatto il punto esatto della situazio­
ne, tuttavia, per ammissione implicita, è una 
risposta interlocutoria, nel senso che ha indi­
viduato alcuni percorsi ed iniziative possibili, 
ma che devono essere portati avanti e, soprat­
tutto, a buon fine. La vicenda Fatme si trasci­
na ormai da diversi anni, tanto è vero che, se 
ieri sera fosse stato presente l’Assessore per 
l’industria, si sarebbe trattata un’altra interro­
gazione a mia firma, questa volta del 1987, che 
riguardava la Fatme di Palermo.

Da circa tre anni, ormai, si pone in maniera 
pressante ed urgente il problema della riduzio­
ne di organico presso questo gruppo, peraltro 
facente capo ad una multinazionale svedese; da 
tre anni, quindi, si sta cercando una soluzione 
che impedisca, da un lato il licenziamento dei 
lavoratori, e dall’altro impedisca la riduzione 
della presenza e del ruolo non solo di questa 
azienda, ma complessivamente del settore che 
questa azienda rappresenta, cioè il settore del­
le telecomunicazioni, della telematica.

Settore estremamente interessante, e di valen­
za strategica, che tra l’altro ha presenze signi­
ficative nella nostra Regione, nell’ambito del 
quale e nella prospettiva di un suo potenziamen­
to complessivo, come indicato peraltro dai la­
voratori stessi, andrebbe ricercata una soluzio­

ne appropriata al problema della mobilità dei 
lavoratori, anche attraverso la formazione e la 
riqualificazione professionale. D’altro canto, mi 
pare che questo fosse stato il contenuto conclu­
sivo dell’incontro che si è svolto qui in Assem­
blea regionale e che l’assessore Leanza ha ri­
cordato.

Concludo prendendo atto della risposta del­
l’Assessore, ma nel contempo torno a solleci­
tare sia l’Assessore per il lavoro, che l’Asses­
sore per l’industria, a perseguire la strada che 
è stata indicata e a tenere fede all’impegno che 
era stato assunto nell’incontro con i lavorato­
ri, perché, da un lato, si possano tenere i cor­
si di formazione e di riqualificazione professio­
nale e, dall’altro lato, perché venga trovata una 
soluzione occupazionale nell’ambito del setto­
re allargato della telematica e delle telecomu­
nicazioni in ambito regionale.

PRESIDENTE. Alla interrogazione numero 
1470; «Notizie in ordine ai progetti di pubbli­
ca utilità regionali, interprovinciali e comunali 
approvati e finanziati dall’Assessorato lavoro 
per la provincia di Agrigento», dell’onorevole 
Pallilo, per assenza dall’Aula dell’interrogan­
te, sarà data risposta scritta.

Onorevoli colleghi, ritengo che la Presiden­
za non meriti di essere aggredita da nessun 
collega, in special modo quando, come è ac­
caduto fino a questo momento, e non solo 
in questa seduta ma sempre, l’Assemblea vie­
ne condotta con molta serenità e grande obiet­
tività. Non penso possa essere consentito a 
nessuno aggredire la Presidenza, magari poi 
andandosene, dichiarando che la Presidenza 
prende in considerazione esigenze obiettive 
del Governo, mortificando i diritti della mi­
noranza. Si tratta di un atteggiamento che, 
per quanto mi riguarda, non posso consenti­
re.

La seduta è sospesa.
{La seduta, sospesa alle ore 10,30, è ripre­

sa alle ore 10,40).
La seduta è ripresa.

Discussione di disegni di legge.

PRESIDENTE. Si passa al terzo punto del­
l’ordine del giorno, che reca: Discussione di di­
segni di legge.
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Seguito della discussione del disegno di leg­
ge: «Interventi per favorire il reintegro de­
gli allevamenti zootecnici colpiti dalla tu­
bercolosi, dalla brucellosi e dalla leucosi» 
(5S9/A).

PRESIDENTE. Si procede al seguito della di­
scussione del disegno di legge numero 559/A; 
«Interventi per favorire il reintegro degli alle­
vamenti zootecnici colpiti dalla tubercolosi, dal­
la brucellosi e dalla leucosi», relatore l’onore­
vole Diquattro, iscritto al numero 1.

Ricordo che l’esame del disegno di legge si 
era interrotto nella seduta numero 217 di ieri 
dopo l’approvazione dell’articolo 5 bis.

Comunico che sono stati presentati i seguen­
ti emendamenti:

— dagli onorevoli Firrarello ed altri:
Articolo 5 ter:

«L’Assessore regionale per l’agricoltura e le 
foreste è autorizzato a concedere alle aziende 
apicole, colpite da varrosi, contributi nella mi­
sura massima di lire 250.000 per alveare di­
strutto, in esecuzione dei provvedimenti, ema­
nati in attuazione dell’ordinanza del Ministro 
della sanità dell’8 agosto 1981, in forza del Re­
golamento di polizia veterinaria approvato con 
decreto del Presidente della Repubblica 8 feb­
braio 1952, numero 320»;

Articolo 5 quater:
«Lo stanziamento recato dal capitolo 16317 

per l’esercizio 1989 è elevato di lire 500 mi­
lioni da destinare all’Istituto incremento ippico 
di Catania per l’espletamento del corso delle 40 
unità che hanno superato il concorso di pala­
frenieri.

Al relativo onere finanziario si provvederà 
con il prelievo di pari importo dal capitolo 
21257 del bilancio della Regione per l’eserci­
zio finanziario in corso»;

— dal Governo:
Articolo 5 quinquies:
«1. I partecipanti al secondo corso di forma­

zione e specializzazione di cui aH’articolo 13 
della legge regionale 1 ° agosto 1977, numero 
23, e deH’articolo 6 della legge regionale 14 
giugno 1983, numero 59, che abbiano supera­
to gli esami finali e conseguito l’attestato di cui 
al sesto comma dello stesso articolo 13 e siano

in possesso dei requisiti generali per l’ammis- 
sione all’impiego presso l’Amministrazione re­
gionale, sono collocati, a domanda da presen­
tare entro 30 giorni dall’entrata in vigore della 
presente legge, nel ruolo istituito con l’artico­
lo 10 della legge regionale 1° agosto 1977, nu­
mero 73 e successive aggiunte e modificazioni.

2. L immissione in ruolo ha luogo, in rela­
zione al titolo di studio valutato per l ’ammis­
sione ai corsi, sulla base di distinte graduato­
rie comprendenti rispettivamente, per l’acces­
so alla qualifica di dirigente tecnico, i parteci­
panti ai corsi in possesso di diploma di laurea 
e, per l’accesso alla qualifica di assistente tec­
nico, i partecipanti ai corsi in possesso del di­
ploma di istruzione secondaria superiore.

3. Le graduatorie sono redatte sulla base del 
punteggio conseguito alla conclusione dei cor­
si; a parità di punteggio si applicano le prefe­
renze previste dalle disposizioni vigenti per l’ac­
cesso all’impiego regionale.

4. Il personale di cui al comma 1 può essere 
immesso subito in servizio, sotto condizione del 
possesso di tutti i requisiti da comprovare me­
diante la successiva presentazione della docu­
mentazione di rito a norma delle disposizioni 
vigenti.

5. Coloro che non assumono servizio senza 
giustificato motivo nel termine stabilito sono 
esclusi dalla nomina in ruolo.

6. Sono in ogni caso esclusi dalla nomina in 
ruolo, salvo gli effetti economici relativi al ser­
vizio reso, coloro che, pur avendo assunto ser­
vizio, non producano nei termini la documen­
tazione di rito ovvero risultino privi di taluno 
dei requisiti prescritti»;

Articolo 5 sexies:
«1 Centri di zona di meccanizzazione agrico­

la e lotta antiparassitaria dell’Ente di sviluppo 
agricolo sono considerati impianti collettivi ai 
sensi e per gli effetti dell’ultimo comma del­
l’articolo 3 della legge 30 aprile 1976, nume­
ro 386».

Dichiaro improponibili i predetti emendamenti 
perché estranei allo specifico oggetto del dise­
gno di legge, ai sensi dell’articolo 111, 2° com­
ma, del Regolamento interno.

LA RUSSA, Assessore per l ’agricoltura e le 
foreste. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
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LA RUSSA, Assessore per l ’agricohura e le 
foreste. Signor Presidente, ho chiesto di parla­
re per illustrare l’emendamento articolo 5
quinquies.

PRESIDENTE. Onorevole Assessore, le 
chiedo scusa, ma remendamento è stato dichia­
rato improponibile, e pertanto non ha facoltà 
di parlare sull’argomento.

LA RUSSA, Assessore per l ’agricoltura e le 
foreste. Signor Presidente, la prego vivamente 
di consentirmi di parlare.

PARISI. Se il Governo lo illustrerà, poi par­
lerò io.

PRESIDENTE. Le chiedo scusa, onorevole 
Parisi, ma se mi consente, sono io a coordina­
re i lavori d’Aula.

Onorevole Assessore, mi dispiace, ma la Pre­
sidenza dell’Assemblea decide inappellabil­
mente circa la proponibilità degli emendamen­
ti, pertanto, non posso darle la parola sull’ar­
gomento.

Si passa all’articolo 6 del disegno di leg­
ge-

invito il deputato segretario a darne lettura. 

MACALUSO, segretario:

«Articolo 6.
1. La spesa autorizzata per le finalità della 

presente legge trova riscontro nel bilancio plu­
riennale della Regione, codice 07.09: Finanzia­
mento di attività ed interventi conformi agli in­
dirizzi di piano o collegati aH’emergenza.

2. All’onere di lire 7.000 milioni, ricadente 
nell’esercizio finanziario 1989, si provvede con 
parte delle disponibilità del capitolo 21257 del 
bilancio della Regione per l’esercizio finanzia­
rio medesimo».

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione.
Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­

rio si alzi.
(È approvato)

Invito il deputato segretario a dare lettura del- 
rarticolo 7.

MACALUSO, segretario:

«Articolo 7.
1. La presente legge sarà pubblicata nella 

Gazzetta ufficiale della Regione siciliana ed en­
trerà in vigore il giorno stesso della sua pub­
blicazione.

2. È fatto obbligo a chiunque spetti di osser­
varla e di farla osservare come legge della 
Regione».

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione.
Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­

rio si alzi.
(È approvato)

Comunico che è stato presentato da parte del 
Presidente della Commissione, onorevole Erro­
re, il seguente emendamento al titolo del dise­
gno di legge:

sostituire il titolo con il seguente: «Interven­
ti per favorire il risanamento e il reintegro de­
gli allevamenti zootecnici colpiti dalla tuberco­
losi, dalla brucellosi e da altre malattie infetti­
ve e diffusive e contributi alle Associazioni de­
gli allevatori».

Lo pongo in votazione.
Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­

rio si alzi.
{E approvato)

Avverto che la votazione finale del disegno 
di legge numero 559/A avverrà in una succes­
siva seduta.

Discussione del disegno di legge: «Interventi
nel settore forestale» (525-588/A).

PRESIDENTE. Si passa all’esame del dise­
gno di legge numeri 525-588/A, iscritto al nu­
mero 2 del punto terzo deH’ordine del giorno.

Dichiaro aperta la discussione generale. In­
vito l’onorevole Pezzino, relatore, a rendere la 
relazione.

PEZZINO, relatore. Signor Presidente, ono­
revoli colleghi, gli interventi previsti dal pre­
sente disegno di legge consentono un ulteriore 
incremento del demanio dell’Azienda delle fo­
reste demaniali della Regione, già ampliato di 
circa 23.000 ettari a seguito deirapplicazione 
della legge regionale 18 febbraio 1986, nume­
ro 2, con la conseguente possibilità di dare
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maggiori ed adeguate risposte alle domande di 
lavoro bracciantile forestale.

In particolare, il disegno di legge prevede un 
nuovo piano di acquisizione di terreni boschi­
vi, di pascolo e seminativi, che potrà raggiun­
gere ulteriori 15 mila ettari. Una novità inte­
ressante è rappresentata dall’acquisizione di ter­
reni seminativi ed arboreti, introdotta per me 
glio consentire interventi ai fini della fiinzio 
nalità degli accorpamenti e di un maggiore equi­
librio bosco-pascolo.

Le finalità ed i contenuti di questo disegno 
di legge mirano ad una esigenza programma- 
toria degli interventi nel settore, per renderli 
pili produttivi sul piano economico-sociale ed 
ambientele, unitamente ad una piu efficace azio­
ne deH’Aiuministrazione forestale e ad un piu 
qualificato e produttivo lavoro degli addetti ai 
lavori.

In tal senso, nelle mòre della redazione del 
piano generale di massima che viene proroga 
ta al 31 dicembre 1990, l’Assessore regionale 
per 1 agricoltura provvede alla realizzazione di 
un piano poliennale di nuovi interventi forestali, 
sulla base di stralci annuali, tenuto conto dei 
terreni nudi, cespugliati, boscati arborati di già 
acquisiti nonché di quelli acquisibili, ivi com­
presi seminativi ed arboreti.

All’articolo 7 si prevede l’integrazione del 
Confutato tecnico scientifico con il medico pro­
vinciale di Palermo e il Sovrintendente per i be­
ni culturali competente per territorio.

E previsto all’articolo 13 un piano antincen­
dio elaborato d’intesa con i Ministeri compe­
tenti e campagne antincendio sono previste in 
collaborazione con i Comuni, le scuole, le or­
ganizzazioni sindacali professionali con audio 
visivi, documentari, eccetera.

All’articolo 14 è vietato, per un periodo di 
cinque anni, l’esercizio del pascolo nei terreni 
buscati percorsi da incendio. L’Azienda può de­
liberare sull’opportunità di interventi di ripri­
stino e di ricostituzione boschiva nei boschi in 
cui risultino frequenti incendi, oppure decider­
ne l’abbandono. In taluni casi l’Azienda può or­
dinare ai proprietari il ripristino dei boschi ab­
bandonati, con facoltà di esproprio in caso di 
inadempienza. I terreni nudi potranno essere 
utilizzati per la costituzione di prati-pascoli in 
alternativa al pascolo nei boschi in favore di 
piccoli e medi allevatori.

Air articolo 20 sono previste convenzioni con 
i comuni di popolazione superiore ai 30 mila 
abitanti, per la realizzazione di parchi per il

ripristino, il miglioramento e la valorizzazione 
di ville con interventi in aree pubbliche di im­
pianti arborei. Tutto ciò previa la costituzione 
di un Centro vivaistico regionale, che consen­
tirà una piu razionale e moderna impostazione 
scientifica di tutto il settore.

L articolo 23 prevede la costituzione di di­
stretti, anche intercomunali, nell’ambito dei ri- 
partimenti forestali, in base a moduli territo­
riali ed organizzativi in atto adottati dall’Azien­
da, ai fini della gestione dei boschi.

Gli articoli dal 24 al 34 si occupano delle ga­
ranzie occupazionali, che vengono prorogate al 
31 dicembre 1993, nei confronti degli operai 
a tempo indeterminato centocinquantunisti, cen- 
tounisti, cinqu^tunisti già iscritti negli elenchi 
istituiti dall articolo 6 della legge regionale nu­
mero 66 del 1981; oltreché del meccanismo di 
passaggio dalle fasce inferiori a quelle superiori 
fino al 70 per cento del contingente provincia­
le per la prima applicazione della legge e, per 
la residua di.sponibilita, mediante un’unica gra­
duatoria riservata sempre agli iscritti nelle fa­
sce di garanzia occupazionale che all’entrata in 
vigore della presente legge non abbiano supe­
rato il limite di età di 45 anni.

Sono altresì previste assunzioni di operai fuori 
dalle fasce di garanzia occupazionale, sempre 
attraverso le liste di collocamento, e per tutti 
gli operai vengono programmati dei corsi pro­
fessionali.

Si ritiene che il disegno di legge, una volta 
approvato dall’Assemblea regionale, rappresen­
terà un ulteriore passo in avanti di una politica 
oculata, moderna e produttiva di intervento nel 
settore da parte della Regione.

Riteniamo, signor Presidente, onorevoli col­
leghi, che l’approvazione di questo disegno di 
legge finalmente possa dare assoluta garanzia 
soprattutto agli operai che da tempo, come pre­
cari, non  ̂riescono a trovare una soluzione de­
finitiva. E importante, infatti, che l’Assemblea 
ricordi che, per quanto attiene alla possibilità 
della remunerazione, la stessa Assemblea ha ap­
provato la possibilità di pagamento solo ed 
esclusivamente per gli stipendi e le buste paga 
sino al giugno di quest’anno. Scaduto tale ter­
mine ci si troverebbe in gravi difficoltà. Allo 
scopo di evitare appunto gravi difficoltà di ca­
rattere occupazionale, si ritiene che sia urgen­
te l’approvazione di questo disegno di legge.

Inoltre, da tutta la tematica che mi sono per­
messo di richiamare in questa breve relazione, 
si evince che la forestazione in Sicilia può e
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deve essere momento di sintesi, di produzio­
ne, di sviluppo ed anche di occupazione per le 
popolazioni isolane.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’onore­
vole Damigella. Ne ha facoltà.

DAMIGELLA. Signor Presidente, onorevo­
li coileghì, in questi giorni si parla molto di 
Amazzonia, di foresta amazzonica, di disbosca­
mento selvaggio e sconsiderato, degli effetti del­
la distruzione di questo grandissimo polmone 
verde, che compromette gli equilibri naturali 
mondiali, planetari. Credo che passando dal 
grande al piccolo, e scendendo al nostro pic­
colo, dobbiamo comunque porci il tema degli 
interventi nel settore forestale, considerando — 
ovviamente, a parte la tutela di beni importan­
ti, anzi molto importanti — anche le questioni 
occupazionali. Tuttavia dobbiamo affrontare il 
tema del settore forestale ponendoci sostanzial­
mente il tema, di grande attualità, dei rapporti 
fra agricoltura e sviluppo economico, fra agri­
coltura ed ambiente, fra agricoltura e territo­
rio, fra agricoltura ed equilibri ambientali e na­
turali. Si tratta, cioè, di considerare l’agricol­
tura nel suo significato piu ampio, comprenden­
te anche e fondamentalmente le attività forestali 
ed i temi generali dei complessi sUvo-pastorali.

Infatti, proprio le attività forestali, a nostro 
giudizio, devono rappresentare la cerniera, il 
tramite, il punto di collegamento importante fra 
l’agricoltura e lo sviluppo economico, fra l’a­
gricoltura, le attività connesse e l’ambiente, gli 
equilibri naturali, il paesaggio, eccetera.

Ritengo che da questo punto di vista siano 
necessarie alcune riflessioni preliminari per cer­
care di capire quale tipo di rapporto esista fra 
sviluppo economico e questione ambientale, e 
come questo tema si ponga nel nostro Paese e 
nella nostra Regione. Dobbiamo, credo, chie­
derci inizialmente se siano veramente contrap­
poste le esigenze dello sviluppo e quelle della 
tutela dell’ambiente. Sotto questo profilo dob­
biamo ancora chiederci cosa dobbiamo inten­
dere per sviluppo vero di una società e di una 
comunità.

Mi pare che convenzionalmente lo sviluppo 
venga misurato mediante la crescita del prodotto 
interno lordo, ma il prodotto lordo è un conte­
nitore dove ci sono cose buone, altre meno buo­
ne, ed altre addirittura distruttive, almeno per 
quanto concerne l’ambiente e gli equilibri am­
bientali. Allora, che senso ha misurare e pesa­

re il contenitore, senza valutare ed esprimere 
giudizi sulla qualità del contenuto?

Se guardiamo al nostro Paese ed alla Regio­
ne siciliana in particolare, negli ultimi decenni 
il benessere privato dove piu, dove meno, è au­
mentato. In parallelo abbiamo, però, registra­
to il degrado del patrimonio naturale ed arti­
stico, lo scadimento dei servizi pubblici, una 
forte sottoutilizzazione del lavoro, la iniqua e 
sempre piu squilibrata distribuzione del benes­
sere fra Nord e Sud. Si è creata una forte con­
traddizione, che una rinnovata via, indirizzata 
al benessere sociale, non potrà non affrontare 
per renderla meno stridente, ed io direi meno 
scontata, meno ineluttabile, meno immodifl- 
cabile.

Credo che a poco varrebbe in questa sede sot­
tolineare che lo sviluppo distorto, il prevalere 
del privato sul pubblico, le contraddizioni che 
si è detto occorre rimuovere, sono il risultato 
di scelte, certamente non consapevoli, di ehi ha 
avuto le responsabilità del governo del nostro 
Paese e della Regione. È necessario, però, ag­
giungere che il mancato superamento delle sud­
dette contraddizioni non potrà non compromet­
tere il livello medio del benessere privato, a co­
minciare, ovviamente, da cjuello del Sud del no­
stro Paese.

È, a nostro giudizio, un problema di scelte, 
ed anche certamente un problema complesso e 
ricco di sfaccettature. Ritengo, comunque, si 
possa affermare che ambiente ed attività pro­
duttive, sia industriali che agricole, sviluppo 
tecnologico e conservazione degli equilibri na­
turali e degli insediamenti umani, sviluppo eco­
nomico ed equilibrio ecologico, possono esse­
re elementi compatibili e non conflittuali. Oc­
corre, ovviamente, individuare gli obiettivi dello 
sviluppo; l’industria dovrà avvalersi in modo 
generalizzato di tecnologie raffinate e dovrà es­
sere meno inquinante, più equilibrata nella di­
stribuzione territoriale, più efficiente nei con­
sumi energetici, più orientata verso attività pro­
duttive intemazionalmente più competitive; il tu­
rismo non dovrà essere massiccio e devastan­
te, ma più rispettoso dei beni naturali ed arti­
stici, e meglio guidato nel loro godimento. Ad 
esempio, proprio perché ci occupiamo di atti­
vità forestali, penso ai parchi ^  alle riserve na­
turali. I servizi pubblici e privati dovranno pun­
tare su ir efficienza e sulla maggiore occupazio­
ne, nel rispetto della natura e della cultura.  ̂

Per quanto concerne le infrastrutture, sarà più 
opportuno superare la sindrome autostradale, la
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sindrome delle grandi opere e promuovere, in 
vece, un vasto e diffuso programma di investi­
menti e difesa delle coste e del suolo, per la 
pianificazione urbana, per la regolazione delle 
acque, la estensione delle aree naturalistiche, 
la lotta contro Tinquinamento e per una sana 
e mirata politica forestale.

Sono scelte difficili e costose ma, a mio av 
viso, irrinunciabili. Tutto ciò premesso e con­
siderato, dobbiamo chiederci quale sia il con­
tributo che l’agricoltura e la forestazione pos­
sano dare per il superamento della piu volte ci­
tata contraddizione, e cioè come possano con­
correre a favore di uno sviluppo equilibrato del­
la nostra società.

In altri termini, vi è compatibilità tra svilup 
po e agricoltura, nel senso in precedenza indi­
cato, direi meglio, tra attività indicate comples­
sivamente come pertinenti all’agricoltura e quin­
di anche alla forestazione e lo sviluppo? Per ri­
spondere congniamente a questa domanda dob­
biamo necessariamente dedicare un minimo di 
attenzione ad un paio di considerazioni preli­
minari. Dobbiamo cioè considerare il rapporto 
che esiste fra ragricoltura e la forestazione da 
una parte, e la natura e l’ambiente, il paesag­
gio e gli equilibri naturali dall’altra parte. In 
buona sostanza c’è da soffennarsi sul rapporto 
tra agricoltura e salute dell’uomo e qualità della 
vita.

Un’analisi superficiale oggi induce molti a 
considerare l’agricoltura e l’ambiente come an­
tagonisti mentre ieri non era cosi.

Nel passato piu o meno recente, l’agricoltu 
ra è stata custode della natura e deH’ambiente. 
Cosa è cambiato? Per trovare la risposta dob 
biamo porci altre domande, e, per esempio, 
chiederci cosa oggi sia l’agricoltura, cosa in­
tendiamo oggi per agricoltura, quale sia il ruolo 
che essa deve svolgere, quale la funzione che 
il Paese può e deve affidarle, quale immagine 
oggi ciascuno di noi si è fatto deH’agricoltura.

Quando ne parliamo, occorre preliminarmente 
precisare a quale agricoltura ci riferiamo: a 
quella della Valle Padana, a quella dell'Emilia 
Romagna, a quelle delle aree tecnicamente 
avanzate, sviluppate, progredite, presenti anche 
nella nostra Regione, o a quella ancora patriar­
cale che possiamo in un certo senso considera­
re e definire «classica», in cui ancora il pro­
gresso tecnologico è arrivato solo parzialmen­
te? Mi riferisco evidentemente aH’agricòltura 
della collina, della montagna, all’agricoltura dei 
vecchi, degli anziani, dei pensionati, all’agri

coltura che sembra fatalmente destinata a scom­
parire se la cerniera delle attività forestali non 
svolgerà un ruolo importante e significativo.

In poche parole, quante agricolture oggi coe­
sistono nel nostro Paese e nella nostra Regio­
ne? Tutta l’agricoltura è nemica dell’ambien­
te? Mi pare giusto che si cominci a distinguere.

Esiste nel nostro Paese e nella nostra Regio­
ne un’agricoltura tecnologicamente avanzata, 
che adatta tecniche produttive moderne, che è 
alimentata continuamente dalle innovazioni bio­
logiche, agronomiche e tecniche, un’agricoltu­
ra che viene anche erroneamente definita co­
me imprenditoriale, ma che da molti viene piu 
correttamente considerata esasperata, cioè alla 
continua ricerca del massimo risultato quanti­
tativo da raggiungere, con ogni mezzo e ad ogni 
costo. Tale è quell’agricoltura, che generalmen­
te accoglie acriticamente qualsiasi innovazione, 
purché conducente al fine dei massimo rendi­
mento. Questa è anche l’agricoltura che piu di­
rettamente e duramente impatta con l’ambien­
te, con i concimi chimici, con i diserbanti, con 
i pesticidi, e piu generalmente con i prodotti, 
gli strumenti, le tecniche di coltivazione che, 
non sempre o quasi mai, risultano compatibili 
con il mantenimento inalterato degli equilibri 
ambientali.

Tale agricoltura'per larga parte oggi genera 
produzioni eccedentarie. Trattasi di un’agricol­
tura, che è conseguenzialmente piu lontana dal 
dibattito culturale, dai problemi sociali e dalla 
stessa problematica economica che oggi dovreb­
be regolarla, anche, come dicevo prima, tenen­
do conto di profonde modificazioni del quadro 
produttivo. Questo tipo di agricoltura, infine, 
è anche la piu diretta corrispondente, tributa­
ria e vittima dell’industria chimica, delle sue 
scelte, dei suoi problemi produttivi, in un rap­
porto fortemente squilibrato, non organico, non 
integrato, ma subordinato. Questa «agricoltura» 
ha certamente bisogno di riflettere, ma anche 
di essere aiutata a riflettere, per uscire dal ruolo 
subordinato cui accennavo in precedenza e per 
accostarsi alla innovazione in modo razionale 
e conducente al fine. Bisogna, quindi, aiutarla 
e non relegarla, non ghettizzarla nel territorio.

Accanto ad essa e di fronte ad essa esiste 
r«altra agricoltura», anzi esistono le «altre agri­
colture», che paradossalmente oggi possono ri­
vendicare un molo positivo ed importante, pro­
prio perché in passato sono state poco consi­
derate, trascurate ed a volte abbandonate dagli 
interventi pubblici. Mi riferisco all’agricoltura
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delle aree svantaggiate, della collina, della mon­
tagna e delle aree interne. Tale agricoltura, de­
sidero ricordarlo, comprende in essa ed è in 
ogni caso strettamente collegata con le attività 
forestali. Quest’agricoltura, proprio perché poco 
recettiva delle innovazioni, proprio perché piu 
statica o meno dinamica, proprio in quanto eco­
nomicamente largamente marginale o margina- 
lizzata, ha poco o nulla da rimproverarsi nel 
suo rapporto con l’ambiente; anzi, a mio giu­
dizio, ad essa va riconosciuto il merito di ave­
re contributo a mantenere integro, a difendere 
il paesaggio, l’ambiente ed i suoi equilibri.

Ho voluto fare questa lunga premessa, per 
poter affennare che la concezione moderna del­
l’agricoltura e delle attività ad essa connesse de­
ve superare certe visioni anguste e riduttive che 
respingiamo. Proponiamo per l ’agricoltura una 
visione ampia e moderna, che allarghi i com­
piti delle attività agricole alla difesa del pae­
saggio, degli equilibri biologici, degli equilibri 
ambientali, al governo e all’uso del territorio 
in termini compatibili con le esigenze comples­
sive della società, alla salvaguardia e alla dife­
sa del bene fondamentale rappresentato dalla sa­
lute dell’uomo. Non è un caso che nelle uni­
versità le facoltà di agraria abbiano deciso di 
recente di attrezzarsi, sia didatticamente che 
scientificamente, al fine di potenziare le pro­
prie strutture, e di predisporre il personale do­
cente per l’istituzione di corsi di laurea fina­
lizzati alla tutela dell’ambiente.

Credo che ciò possa servire a sottolineare, 
al massimo livello scientifico, la connessione 
che deve esistere fra le attività agricole razio­
nali e l’uso e la difesa del territorio, il mante­
nimento e anche il potenziamento delle risorse 
ambientali. L’agricoltura, con un felice ritor­
no al passato, deve essere intesa come utente 
responsabile e quindi gelosa custode dell’am­
biente. Se all’agricoltura affidiamo questi signi­
ficati e questi ruoli coerentemente articolati e 
differenziati, l’intervento pubblico deve diven­
tare un elemento trainante nel settore delle at­
tività forestali, e non credo con ciò di affer­
mare eresie.

Anche la Comunità economica europea affer­
ma tale impostazione quando prevede aiuti al­
le zone sensibili dal punto di vista ambientale, 
proponendo, a parziale carico del bilancio co­
munitario, un’indennità compensativa a favore 
di coloro che esercitano l’agricoltura per fini 
di conservazione del paesaggio e di tutela del- 
rambiente. Ciò viene ribadito quando la nor­

mativa comunitaria dispone che l’impegno fi­
nanziario per i suddetti interventi non può es­
sere caricato sul settore agricolo — e questo mi 
sembra un messaggio molto preciso — ma sul- 
r  intero sistema economico dei territori interes­
sati. Tale impostazione è ribadita quando assi­
mila le aree sottoposte ai vincoli di parchi na­
turali e delle riserve a quelle delle aree svan­
taggiate, anche se non sono in esse comprese, 
proprio perché l’esercizio dell’agricoltura in 
quelle condizioni è soggetto a particolari 
vincoli.

Detto ciò, onorevole Assessore, onorevole 
Presidente, ed essendo fermamente convinti di 
quanto abbiamo detto, non possiamo non rile­
vare i gravi ritardi con cui vengono portati 
avanti nella nostra Regione gli adempimenti 
previsti dalla normativa regionale forestale.

In primo luogo i gravissimi ritardi con cui 
si è proceduto alla nomina del Comitato tecni­
co scientifico e per cui ancora non si è prov­
veduto alla definizione ed alla delunitazione dei 
bacini imbriferi, al coordinamento della norma­
tiva regionale con le iniziative nazionali e co­
munitarie (mi riferisco al piano nazionale fo­
restale ed all’azione organica numero 9 in at­
tuazione della legge numero 64 del 1988) ed 
al grave, gravissimo ritardo, per cui non si è 
ancora riusciti a formulare il piano regionale 
COSI come previsto dalla già invecchiata legi­
slazione regionale di settore.

Siamo convinti che in ogni caso, proprio per 
ciò che ho sommariamente detto, sia necessa­
rio prevedere interventi immediati. Per queste 
considerazioni abbiamo predisposto emenda­
menti migliorativi del disegno di legge, che il­
lustreremo man mano che arriveranno al loro 
turno; tali emendamenti sono rivolti ad impe­
dire che vada avanti un processo di grave 
degrado del territorio. Da questo punto di 
vista, chiediamo al Governo un atto di coeren­
za che riguardi, quanto meno, la gestione del 
set-aside.

Sappiamo bene che è stata predisposta una 
circolare applicativa del decreto ministeriale in 
cui si dà priorità agli interventi che prevedono 
il passaggio dai sommativi ài bosco ma la cir­
colare è un atto amministrativo e quindi, per 
ciò stesso, un atto «labile», soggetto, cioè, a 
possibili ripensamenti. Riteniamo sia meglio che 
la preferenza venga definita con una norma di 
legge, anche perché la norma deve completare 
la normativa e i criteri di intervento comu­
nitario.
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Infatti riteniamo che il set-aside nella nostra 
Regione possa contribuire ad impedire il degra­
do del territorio, perché deve e può consentire 
il passaggio dei seminativi marginali al bosco 
produttivo o non produttivo.

Il disegno di legge in discussione è impor­
tante anche perché prevede il riordino degli 
aspetti occupazionali connessi con le attività fo­
restali. Anche su questo tema cercheremo di ap­
portare miglioramenti al testo licenziato dalla 
Commissione, ma riteniamo, onorevole Asses­
sore, ancora piu importante affrontare il tema 
pili generale, che ho cercato di illustrare in ma 
niera molto sommaria, ma forse sufficiente per 
farne scaturire il senso dell’importanza che, a 
mio giudizio, esso ha.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’onore­
vole Firrarello. Ne ha facoltà.

FIRRARELLO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, prendiamo atto con compiacimento che 
l’Assemblea regionale si pone un tema che ci 
riconduce nel vivo dei problemi deH’agricoltu- 
ra; si tratta certamente di un tema tra i piu in­
teressanti, fra i piu urgenti, tra quelli che ci 
portano ad alcune necessarie riflessioni per un 
settore essenziale sotto il profilo della nostra oc­
cupazione, della nostra produzione e che avreb­
be, molto probabdmente, bisogno di maggiore 
attenzione. In queste ultime settimane si sono 
aggravati alcuni problemi, che attengono all’oc­
cupazione, problemi che angustiano molte fa­
miglie, problemi che ci portano a potere affer­
mare che, se non dovessero esserci condizioni 
climatiche diverse da quelle che abbiamo co­
nosciuto negli ultimi sette, otto mesi, probabil­
mente la Regione, la nostra Sicilia avrà un as­
setto dell’eco-sistema molto diverso rispetto a 
quello odierno.

Onorevoli colleghi, cogliamo con soddisfazio­
ne la circostanza che, pur nella difficoltà dei 
lavori di questa Aula, si pone un problema a 
noi sicuramente molto caro; e ciò, non solo per­
ché la forestazione può concorrere a risolvere 
i problemi del nostro ambiente, i problemi che 
ci stanno a cuore, cioè quelli della salvaguar­
dia geologica del nostro territorio, e non sol­
tanto perché il disegno di legge si pone pro­
blemi di occupazione, che sono rilevanti, che 
sono importanti, ma che non esauriscono la pro­
blematica. Credo che tutti noi, cosi come mol­
ta gente fuori da questa Aula, abbiamo oggi pie­
na consapevolezza che il nostro territorio, il

territorio della nostra Sicilia, è profondamente 
diverso da quello che era appena cinquant’an- 
ni fa. Probabilmente non avremmo oggi una 
condizione climatica di questo tipo, se il no­
stro territorio ancora oggi fosse ricoperto dal­
la forestazione, fosse ancora quell’area boschiva 
che fino agli anni ’50 costituiva un grande pa­
trimonio per la Sicilia.

Sappiamo tutti che appena quarant’anni fa un 
terzo della nostra Regione era area boschiva. 
Le nostre colpe sono certamente rilevanti, per­
ché probabilmente abbiamo contribuito in mo­
do deciso al degrado della Regione stessa. Ri­
tengo che se non dovessimo riuscire ad appro­
vare leggi, a predisporre condizioni di un re­
cupero boschivo, probabilmente potremmo tro­
varci con un territorio regionale sempre piu de- 
sertificato. Perciò, il problema che abbiamo da­
vanti e che ci viene posto in modo pressante 
dai lavoratori del settore deve necessariamente 
essere ricondotto ad una logica piu vasta, ad 
una logica piu impegnata, in modo da potere 
recuperare le condizioni di vita che la nostra 
Regione offriva in una situazione climatica cer­
tamente migliore rispetto a quella odierna. È 
per questo che abbiamo salutato il set-aside, se 
pur con qualche riserva, con grande attenzio­
ne. Sappiamo che la nostra agricoltura non può 
essere ulteriormente ragricoltura della collina, 
non può essere certamente l’agricoltura della 
montagna, ma sappiamo anche che queste aree 
non possono essere abbandonate a cuor legge­
ro senza correre il rischio di altra disoccupa­
zione, senza correre il rischio di altri danni al 
nostro ambiente, li Regolamento Cee, cosi co­
me proposto, a mio avviso, può creare alcune 
di queste condizioni.

Avremmo visto meglio se questa direttiva 
Cee, oltre che a porsi il problema del riposo, 
il problema dell’abbandono, oltre ad elargire i 
contributi chè fornisce, avesse imposto ai pub­
blico o al privato la possibilità di fare foresta­
zione, la possibilità di creare condizioni anco­
ra di permanenza deH’uomo in campagna.

Presidenza del vicepresidente Damigella.

In questi giorni alcune riviste a grande tira­
tura hanno sottolineato che c’è solo un amico 
dell’ambiente: l ’amico deH’ambiente è l’uomo 
che decide di lavorare nelle campagne. Credo 
che non occorrano grandi riflessioni per poter 
dire che le nostre colline, le nostre aree piu
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svantaggiate sono state rese aree coltivabili e 
produttive perché l’uomo con i suoi sacrifici, 
con il suo lavoro li ha resi possibili, ha reso 
un grande servizio a tutti i cittadini. Perciò le 
preoccupazioni in noi oggi sono maggiori quan­
do ci accorgiamo che molte polemiche sono 
strumentali, quando ci accorgiamo che si vuo­
le fare del mondo agricolo il mondo che inqui­
na, il mondo che crea condizioni di svantaggio 
per l’ambiente.

Anche sotto questo profilo abbiamo potuto 
cogliere quali sono gli aspetti del problema e 
sono aspetti sui quali dobbiamo necessariamente 
riflettere. Le polemiche sull’inquinamento che 
produce il mondo agricolo sono certamente ir­
risorie rispetto ai tanti fattori che inquinano il 
nostro ambiente.

I fattori di inquinamento agricolo sono cer­
tamente di gran lunga inferiori a quelli che pro­
duce il mondo industriale che, attraverso gli 
scarichi, sempre inquinanti, attraverso la pro­
duzione di materia utilizzabile nell’agricoltura, 
sono la causa maggiore deH’inquinamento, del 
degrado.

Riteniamo che il discorso del recupero arn- 
bientale vada sviluppato anche e soprattutto in 
direzione di ciò che è necessario per evitare 
questi disastri. La legge sulla forestazione, per 
i suoi impegni economici, per la capacità di 
produrre lavoro, deve essere sempre più un vei­
colo attraverso cui dobbiamo fornire degli in­
dirizzi che, necessariamente, devono incidere 
fortissimamente nel recupero ambientale della 
nostra Regione.

Quando si parla di agricoltura biologica, cre­
do si debba tenere conto che non può essere 
scaricata ogni responsabilità sul coltivatore di­
retto, per l’uso che fa dei fitofarmaci in gene­
re. Oltretutto, onorevoli colleghi, ritengo sia 
molto più semplice bloccare alla fonte eventuali 
eccessi che vengono proposti dall’industria chi­
mica. Se ciò dovesse in ogni caso arrivare fi­
no al coltivatore diretto, non possiamo non in­
tervenire, attraverso una nostra legislazione, per 
sostenere eventuali minori utUi.

Attraverso il disegno di legge in esame, si 
possono evidenziare alcune problematiche che 
possono rendere maggiormente funzionale que­
st’attività. Tra queste mi sembra opportuno sot­
tolineare la necessità di un aggancio sempre più 
stretto tra il bosco e gli allevamenti zootecnici.

Non possiamo continuare a parlare di fore­
stazione fine a se stessa, non possiamo conti­
nuare a parlare di «forestazione produttiva».

se, poi, non riusciamo ad individuare cosa deb­
ba significare «forestazione produttiva».

Credo già sia sufficiente valutare la foresta­
zione in termini di salvaguardia deU’ambiente; 
ma dovremmo piensare ad un molo più incisi­
vo da parte di coloro i quali pensano di poter 
vivere attraverso il lavoro nelle campagne.

Per creare queste condizioni, a mio avviso, 
con le dovute proporzioni, con le necessarie at­
tenzioni, dobbiamo fare si che quelle aree bo­
schive che abbiamo creato, in verità molto po­
che (se è vero, come è vero, che siamo appét 
na al 9 per cento delle aree forestale nell’am­
bito della nostra Regione), abbiano una utiliz­
zazione anche zootecnica.

Siccome il problema è molto più vasto, e poi­
ché riteniamo che un terzo della Regione pos­
sa essere recuperata sul piano boschivo, inten­
diamo sottolineare che potrebbe essere altret­
tanto interessante agganciare una legge sulla re­
golamentazione della caccia ad una attenzione 
verso le aziende faunistico-venatorie, per rego­
lamentare anche il settore della caccia, per crea­
re condizioni di avvicinamento deiruomo al ter­
ritorio, anche più svantaggiato.

Onorevoli colleghi, cosa riusciremo a fare 
con questa legge? Probabilmente non tutto quel­
lo che è possibile fare, perché alla fine ci ac­
corgeremo che con le somme previste non an­
dremo oltre gli standards occupazionali conse­
guiti sino ad oggi. Riteniamo che attraverso le 
leggi dello Stato, attraverso una più dinamica 
attenzione alle azioni organiche numero 7 e nu­
mero 8 si possano creare condizioni di lavoro 
ed occupazione migliori nelle campagne, e nuo­
ve condizioni di forestazione nell’ambito della 
nostra Regione.

Bisogna necessariamente uscire dagli schemi 
attuali per andare verso il cittadino, che inten­
de lui stesso presentare programmi di fore­
stazione.

Ritengo di poter condividere gran parte del­
l’analisi che è stata condotta prima di me dal­
l’onorevole Damigella. Un’analisi molto atten­
ta, che introduce alle problematiche del mon­
do dell’agricoltura nel suo complesso. Ritengo 
che oggi parlare di questi problemi, significhi 
anche parlare delPoccupazione, di un mondo 
che ci sta vicino, e per il quale non avremmo, 
eventualmente, altre indicazioni da dare, per­
ché sappiamo che oggi il settore riesce a dare, 
in termini di occupazione, statisticamente, fin 
troppo poco. Non possiamo liquidare gli inter­
venti per ragricoltura, limitandoci alle leggi
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Oggi esistenti, non possiamo non tener conto del 
fatto che iJ 16 per cento, piu un altro 8 per cen­
to di indotto del nostro mondo del lavoro, è fat­
to di lavoro agricolo. Riteniamo che si’debba 
prestare maggiore attenzione al vivaismo fo­
restale.

Onorevoli colleghi, torno a dire che non pos­
siamo parlare sempre in termini di forestazio­
ne produttiva, senza prima individuare quali 
debbano essere questi canali. Il discorso della 
forest^ione va ricondotto sempre piu alla fo­
restazione propria della macchia mediterranea. 
E questa la natura del bosco in Sicilia, è que­
sta la tradizione del bosco nella nostra Regio- 
ne. Ho motivo di dire che alcuni esperimenti 
fatti in altre direzioni non sono stati molto fe­
lici, ed è per questo che vorrei un recupero 
maggiore di collaborazione tra il mondo della 
scienza, il mondo universitario, con quello pro­
prio della operosità del mondo agricolo.

Onorevoli colleghi, tutto questo però sarà in 
sufficiente se 1 Assemblea non si porrà in ter 
mini categorici il problema di cosa realmente 
fare per valorizzare l’interesse agricolo della Si- 
cilia. Siamo senza leggi per l’agricoltura; non 
c è oggi una sola legge che sia adeguata ai pro­
blemi del mondo agricolo, non c’è una sola leg­
ge che si ponga in termini seri l’esigenza della 
propaganda e della promozione dei prodotti 
agricoli.

Allora diventa logico, e ci meraviglieremmo 
del contrario, che il mondo agricolo oggi sia 
prevalentemente costituito da persone che avreb­
bero ogni diritto di godersi la pensione, di pas­
sare le loro ore al bar o a passeggiare per le 
vie dei paesi. Se vogliamo che i giovani pos­
sano ancora accostarsi al mondo agricolo, pos­
sano valutare di costruire il loro futuro attra­
verso un lavoro in agricoltura, ritengo che do­
vremmo pensare seriamente ad approvare del- 
le leggi che consentano queste attività. Non sia- 
nto stati in grado di sospendere i ruoli per il 
pagamento della irrigazione nelle nòstre cam­
pagne, che sappiamo tutti non verrà data, nel­
le attuali condizioni.

Signor Presidente, onorevole Assessore, nelle 
circostanze possiamo sperare ben poco 

™e i nostri giovani vogliamo impegnarsi nel 
wondo agricolo. Ma cosa ne sarà della nostra 
Legione, dei nostri agrumeti della fertilissima 
lana di Catania, se dovessimo assistere ad ima 

prolungata siccità nel periodo che ci separa da 
®ra al mese di ottobre? Allora la forestazione 
elle colline, la forestazione delle montagne di­

venta poca cosa rispetto alla perdita di migliaia 
di ettari che certamente saranno distrutti durante 
i periodi estivi.

Concludendo, intendo sottolineare la esigen­
za che, subito dopo l’approvazione di questo 
disegno di legge, si passi ad un dibattito com­
plessivo ed approfondito sui problemi dell’agri­
coltura regionale, precisando quali debbano es­
sere le nostre iniziative, per potere salvaguar­
dare 1 esistente; iniziative che non possono li­
mitarsi all’enunciazione di principi ma che de­
vono far SI che sia chiaro che il mondo agri­
colo continua veramente ad essere al centro del­
la nostra attenzione.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’onore­
vole Piro. Ne ha facoltà.

PIRO. Signor Presidente, onorevoli colleghi, 
non so se al termine del dibattito generale si 
registrerà che 1 unica voce dissenziente rispet­
to al testo di legge giunto in Aula sarà stata 
la mia, però desidero evidenziare due concetti.

Innanzitutto esprimiamo un giudizio forte­
mente critico sul testo esitato, ma d’altro can­
to abbiamo anche la ferma convinzione che la 
^cgge sulla forestazione debba essere approva­
ta e debba esserlo nel miglior modo possibile. 
Abbiamo lavorato stando dentro il movimento 
dei lavoratori, partecipando ad iniziative che so­
no state messe in campo nei lunghi mesi della 
lotta che si e sviluppata nella Regione, perché 
si rimovessero gli ostacoli di ordine politico e 
procedurale che hanno finora impedito che que­
sta legge fosse emanata, nonostante siano pas­
sati tre anni dalia scadenza delle garanzie oc­
cupazionali della legge numero 52.

Quel che è piu grave, tuttavia, non è il fatto 
che siano passati tre anni dalla scadenza della 
legge numero 52, ma — come punto di riferi­
mento generale la circostanza che siano pas­
sati ben 14 anni dall’approvazione della legge 
che prevedeva il piano generale di difesa del 
suolo, che dovrebbe essere la cornice, il qua­
dro complessivo entro cui una legge sulla fo­
restazione in Sicilia deve collocarsi, oltre ad in­
serirsi neH’ambito piu vasto che dovrebbe es­
sere definito dal piano generale di sviluppo 
socio-economico.

Sono fra i pochissimi, forse l’unico, ad ave­
re contestato la legge sulla programmazione- 
non vorrei essere qui a difenderla perché nei 
fatti non è attuata. Però la legge sulla fore­
stazione dovrebbe configurarsi — e nei fatti
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lo è — come uno dei piani di attuazione del 
piano generale di sviluppo socio-economico del­
la nostra Regione. La forestazione ha una gran­
de importanza per il recupero deirequUibrio, 
oggi gravemente compromesso, tra l’uomo e la 
natura. In particolare, per lo sviluppo econo­
mico e produttivo del nostro settore primario, 
per il potenziamento dell’occupazione, solo se 
si reimpostasse in termini nuovi il problema del- 
roecupazione bracciantile, e non si proseguis­
se, invece, anche se in forme nuove, con la 
vecchia impostazione legata ad un’occupazio­
ne sostanzialmente temporanea e contingentata 
dei braccianti agricoli.

Allora, occorre si approvare la legge, ma bi­
sogna farla bene. Credo che un primo ostaco­
lo grosso a che il disegno di legge si approvi, 
e si faccia bene, è proprio h clima politico com­
plessivo esistente nella Regione, che si respira 
e si vive nella nostra Assemblea. Mi pare di 
poter dire che nell’Assemblea regionale non c’è 
una sufficiente capacità di riflettere adeguata- 
mente, di collocare la riflessione politica e gli 
stramenti normativi che ne discendono al livello 
necessario; per cui una legge importante come 
quella sulla forestazione rischia di essere, an­
cora una volta, un’occasione perduta.

Magari ci si accapiglierà su problemi, certa­
mente importanti, ma che si possono definire 
marginali, mentre si emargineranno o si sotta­
ceranno del tutto problemi di estrema* impor­
tanza, che, però, sono problemi di ampio re­
spiro. L’osservazione deriva anche dal fatto 
che, per esempio, molte delle indicazioni, si­
curamente quelle più significative emerse an­
che dalla preconferenza sulla forestazione che 
si è svolta nell’ambito delle iniziative prepara­
torie della Conferenza regionale sull’agricoltu 
ra, in realtà poi non hanno trovato recepimen- 
to, non hanno trovato una loro collocazione nor 
raativa.

Faccio riferimento a questo proposito soltanto 
ad alcune di queste indicazioni che sono rima­
ste disattese: per esempio, la necessità di pro­
cedere ad una modifica della legislazione sul 
vincolo; la necessità di rilanciare l’istituto del­
l’occupazione temporanea come stramento prin­
cipale di intervento; la necessità di predispor­
re piani di gestione per ogni sistema boscato 
e anche di rivedere il rapporto tra superficie bo- 
scata e superficie dedicata al pascolo. Su que 
sto sono completamente in disaccordo, come 
mi pare evidente, con l’onorevole Firrarello 
che ha parlato poco fa, sulla necessità del con

tingentamento del pascolo soprattutto all’in- 
temo delle aree boscate.

Non ha trovato recepimento l’indicazione del­
la necessità che all’interno del potenziamento 
complessivo dei servizi di vigilanza, prevenzio­
ne e intervento sugli incendi, la nostra Regio­
ne e il Corpo forestale fossero dotati di mezzi 
adeguati: mezzi aerei e anche mezzi nautici, vi­
sto che la Forestale gestisce anche riserve co­
me lo «Zingaro», in cui è necessario che la vi­
gilanza ed i servizi veri e propri all’interno del­
l’area protetta abbiano una loro proiezione sul 
mare.

Ho rivolto una interrogazione in materia al­
l’Assessore, sottolineando come il mezzo nau­
tico sia indispensabile, non solo per l’appron­
tamento dei servizi, ma anche dal punto di vi­
sta del pronto intervento in caso di incendio e 
comunque del pronto intervento che, in caso di 
incidente, dovesse occorrere a qualcuna delle 
decine di migliaia di persone che frequentano 
sempre più numerose, fortunatamente, la riserva 
dello «Zingaro».

Queste sono soltanto alcune delle indicazio­
ni emerse dalla pre-conferenza sulla forestazione 
e che non hanno trovato collocazione all’inter­
no di questo disegno di legge.

Attraverso questa considerazione ho inteso 
sottolineare il fatto che, a nostro avviso, non 
c’è stata una sufficiente capacità di riflessione 
e di visione complessiva dei problemi. Abbia­
mo sviluppato negli anni, nei mesi in cui il di­
battito si è fatto più serrato intorno alla nuova 
legge, una riflessione attraverso cui siamo ar­
rivati a formulare alcune ipotesi.

Ritenevamo e riteniamo che la nuova legge 
dovesse essere occasione soprattutto per affron­
tare tre punti. Primo punto: che si predispones­
se o si cominciasse a predisporre, ma con in­
dicazioni concrete, una normativa avanzata sulla 
difesa del suolo e sull’assetto idrogeologico del­
la nostra Regione. Conseguentemente, voleva­
mo che la legge fornisse occasione e fosse stru­
mento per la predisposizione di un quadro di 
interventi organici.

Secondo punto: che la legge fosse occasione 
per un riordino delle competenze nel settore, 
anche se operativamente è già cosi, ma ancor 
più se correttamente si intendesse che la fore­
stazione non è riconducibile solo al piantare al­
beri, ma è un concetto più vasto che attiene 
strettamente alla difesa del suolo, all’equilibrio 
ambientale ed all’assetto idrogeologico del no,- 
stro territorio.
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In realtà le competenze operative sono oggi 
disperse in molti rivoli. Attengono a competen­
ze di assessorati diversi: territorio, agricoltu­
ra, lavori pubblici. Basti pensare che il servi­
zio geologico regionale, quella parvenza di ser­
vizio geologico regionale, è in Sicilia ancora 
confinato tra le competenze dell’Assessorato 
dell’indù stria, onorevole Assessore; il che è una 
cosa aberrante che poteva andare bene 50 o 60 
anni fa, quando 1 unico problema era quello di 
controllare le miniere, ma che, nell’evoluzio­
ne del pensiero, non solo scientifico, ma an­
che legislativo, non ha piu alcuna ragione di 
essere. Persino la pachidermica produzione le­
gislativa nazionale ha superato questo concet­
to, da quando è stato istituito un servizio geo­
logico nazionale piu adeguato alle esigenze dei 
tempi. Solo nella nostra Regione si continua ad 
avere un servizio geologico regionale confina­
to tra le competenze dell’Assessorato dell’in­
dustria e, per di piu, con un organico di due, 
dico due, geologi, di cui in servizio ne risulta 
soltanto uno. Quindi, dicevo, competenze ope­
rative disperse tra diversi rami dell’Amministra­
zione, ma che anche all’interno dell’Ammini­
strazione dell’agricoltura e delle foreste sono di­
sperse in diversi rivoli. Di conseguenza, la no­
stra idea era quella di procedere alla formazione 
di un vero e proprio dipartimento dell’assetto 
territoriale. Dal momento, però, che non si può 
certo procedere a «spizzichi e bocconi» nella 
form^ione dei dipartimenti e che, quindi, non 
SI può fare un dipartimento dell’assetto territo­
riale in assenza di una dipartimentalizzazione 
complessiva della struttura operativa della no­
stra Regione, quanto meno poteva promuover­
si la formazione di un Servizio dell’assetto ter­
ritoriale, che comprendesse in sé le competen- 
ze che oggi sono disperse fra i vari assessorati 
all interno di uno stesso assessorato, qual è 
quello dell’Agricoltura e delle foreste.

La terza questione, il terzo punto che abbia­
mo individuato come prioritario, era ed è quello 
del superamento della frammentazione, della di­
sorganicità, dell’idea di un bracciantato ancora 
legato a questa parola, piena di significati po­
sitivi, indubbiamente, ma anche ormai forte­
mente inadeguati, e che si andasse tendenzial­
mente al superamento delle fasce di garanzia 
occupazionale. Pensavamo che il disegno di leg­
ge in questione dovesse rappresentare un pon­
te verso una soluzione definitiva completamente 
nuova, volta alla formazione di una grande ca­
tegoria operaia. Bisogna, infatti, superare la

frammentazione, la dispersione, l’episodicità del 
lavoro forestale, ripensandolo come grande oc­
casione di occupazione, ma anche di occupa­
zione qualificata, specializzata, anche con in­
terventi di formazione professionale, ma in 
qualche modo bloccando, però, il sistema per 
CUI la forestazione assolve, e questo lo sanno 
tutti, ad una funzione di mero ammortizzatore 
delle contraddizioni sociali. È possibile — noi 
riteniamo — assolvere alle due funzioni, ma in 
avanti quindi verso una qualificazione del la­
voro forestale quale esso è stato inteso fino ad 
oggi.

Questó esigenze, a nostro avviso, dovevano 
essere interpretate e trovare collocazione nel- 
1 ambito del disegno di legge, proprio perché
I latti, le questioni di partenza sono ben note, 
ma hanno anche uno spessore, a volte di gra­
vità e di drammaticità. La Regione siciliana è 
stato già detto, è quella con una minore per­
centuale di superficie boscata rispetto al terri­
torio complessivo: non arriviamo neanche al 9 
p r  cento, mentre già la media della superficie 
boscata nel nostro Paese è di molto superiore, 
e vi sono regioni che hanno fino al 30-35 per 
cento del proprio territorio ricoperto da boschi 
e da alberi. Non solo, ma abbiamo un forte ed 
accentuato degrado del patrimonio boschivo, per 
una parte del quale, per errori o per scelte che 
sono state imposte negli anni passati, occorre 
andare ad un rinnovo, ad un reimpianto, con- 
siderato che abbiamo dovuto sopportare anche 
questa ulteriore colonizzazione selvaggia del no­
stro territorio, sul quale sono stati piantati al­
beri ed essenze completamente estranei alla flo­
ra autoctona, il che ha comportato moltissimi 
problemi. Mi riferisco, ad esempio, all’enor­
me impianto di eucalipti che è stato fatto negli 
anni 1950 e 1960 (e che costituisce un esem­
pio di forestazione produttiva che mi auguro 
nessuno abbia in mente di ripetere), oppure al-
1 impianto a tappeto di conifere che, poi, sono 
quelle che reagiscono peggio, che sono piu fa­
cilmente preda del fuoco. Si tratta, pertanto, di 
compiere una riconsiderazione del tipo di fo­
restazione che è stata compiuta e che oggi è fa­
cilmente aggredita dagli incendi ed è soggetta 
ad un forte degrado.

II nostro territorio è quello che presenta la 
piu alta incidenza di frane per chilometro qua­
drato, un accentuato e sempre piu incipiente dis­
sesto idro-geologico, incentivato anche da dis­
sennati e devastanti interventi umani, quali 
quelli che, con una parola abbastanza felice.
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si sono identificati nella «cementificazione» dei 
corsi d’acqua.

L’altro fatto è quello della perdita di ruolo 
dell’agricoltura siciliana, che certo non può es­
sere affrontato solo con la forestazione, ma che 
deve comportare un ripensamento deU’agricol- 
tura in termini nuovi ed alternativi, ad esem­
pio con un fortissimo lancio dell’agricoltura bio­
logica, che qualcuno contesta, sostenendo che 
la rottura dell’equilibrio uomo-ambiente in agri­
coltura non è colpa dei coltivatori. Questo è 
comprensibile, ma non deve però costituire ali­
bi, o addirittara remora per l’affermazione, a 
nostro giudizio indispensabile, dell’agricoltura 
biologica nella nostra Regione. Infatti, proprio 
in Sicilia, ci sono una serie di condizioni che, 
da una parte la rendono possibile, indispensa­
bile dall’altra.

Dobbiamo favorire l’agricoltura biologica se 
non vogliamo vedere la progressiva distrazio­
ne del nostro terreno agricolo, che comporta 
quindi anche distrazione di reddito, distrazio­
ne di lavoro; non solo, c’è la possibilità che 
la nostra Regione, questa volta muovendosi 
tempestivamente, riesca a presentarsi bene su 
un mercato che diventa sempre piu ampio e 
sempre piu appetibile. Sui mercati alimentari te­
deschi già il 30 per cento dei prodotti che si 
vendono hanno l’etichetta o il marchio di pro­
dotti agricoli biologici. Noi riteniamo che l’a­
gricoltura biologica sia appunto una delle chiavi 
fondamentali per interpretare il futuro non so­
lo della nostra agricoltura, ma di tutta la Sici­
lia. La Regione non deve piu perdere tempo, 
e quindi questa è anche una sollecitazione e un 
invito pressante affinché il Governo presenti fi­
nalmente anche il suo disegno di legge; non so­
lo, ma ponga l’agricoltura biologica come una 
delle priorità assolute da affrontare nei prossi 
mi mesi.

Un’ulteriore questione è che il semplice con­
cetto di forestazione è superato ed è sempre piu 
necessario che venga superato. Già adesso la 
Forestale adotta una serie di interventi che van­
no ben al di là del concetto semplice di fore­
stazione, però — e di ciò sono testimonianza 
anche le numerose interrogazioni e interpellanze 
che abbiamo presentato — spesso lo fa in ma­
niera non appropriata, quando addirittura di­
struttiva. Infine, riteniamo che attraverso la fo­
restazione sia opportuno e necessario rilancia­
re l’idea della tutela e conservazione deU’am- 
bìente, come grande occasione per una nuova 
qualità dello sviluppo nella nostra Regione e

come fattore importantissimo di sviluppo eco­
nomico, sociale ed occupazionale.

Un’altra questione, come dicevo all’inizio, ri­
guarda la ricomposizione, aH’interao di una 
struttura unitaria, di quello che oggi è spezzet­
tato; per restare soltanto all’Amministrazione 
dell’agricoltura e delle foreste, ciò che ora è 
spezzettato tra l’Azienda, gli ispettorati ripar- 
timentali delle foreste, l’Ufficio speciale per gli 
interventi sui corsi d’acqua.

Il terzo punto: il superamento delle fasce oc­
cupazionali. Su questo problema abbiamo con­
dotto una serie di iniziative nelle assemblee dei 
lavoratori, abbiamo preso posizione, laddove 
siamo presenti, tra i sindacati di categoria. Be­
ne, noi crediamo che siano chiari i punti di par­
tenza. In priiuo luogo esiste la possibilità di au­
mentare la quantità di lavoro disponibile e, 
quindi, le giornate, non solo attraverso l’aumen­
to dei terreni acquisiti, che già è un intervento 
previsto dal disegno di legge e che si dice por­
terà, a regime, le giornate lavorative annue a 
3 milioni, ma soprattutto con la predisposizio­
ne di un quadro di interventi organici proprio 
nei settori in cui la Forestale potrebbe sicura­
mente intervenire. Ripeto, mi riferisco al dis­
sesto idrogeologico, al restauro ambientale dei 
fiumi, agli interventi per i punti di maggiore 
degrado territoriale, non soltanto attraverso 
l’impianto di essenze arboree, ma proprio co­
me intervento di recupero del territorio. Pen­
so, per esempio, alle vaste aree inquinate da 
discariche. Non si capisce bene chi debba fare 
questo tipo di interventi nella nostra Regione, 
perché non si tratta soltanto di coprire di terra 
quello che oggi già c’è, ma di predisporre un 
intervento organico di recupero deU’ambiente, 
che passa anche attraverso un’opera di ricoper­
tura vegetale. Penso, per esempio, anche alla 
gestione di alcune riserve che, essendo prati­
camente ricoperte da boschi, io sono tra quelli 
che sostengono debbano essere affidate all’A­
zienda delle foreste demaniali.

Indicati i due precedenti punti (aumento del­
le giornate e possibilità di nuovi interventi), c’è 
un terzo punto: la formazione di una vera e pro­
pria categoria operaia specializzata, che superi 
quello che è stato anche un limite operativo 
grosso, laddove è stato specificamente segna­
lato che l’eccessiva rotazione della manodope­
ra impiegata impedisce poi che si possano fare 
interventi di alto profilo. Attraverso Paumento 
delle giornate, l ’acquisizione di nuovi settori di 
intervento, il blocco a 101 giornate, compren-
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derido all'interno dei centounisti tutti i lavora­
tori che fino aH’86 hanno prestato servizio per 
la Forestale, si può operare in vista della for­
mazione di una grande categoria operaia, attra­
verso anche la formazione professionale, per 
qualificare ulteriormente l’occupazione.

Giungo alla conclusione: esprimiamo un giu­
dizio critico sul disegno di legge, che non ci 
soddisfa. Non ci soddisfa sul piano della nor­
mativa di difesa del suolo e dell’assetto terri­
toriale; non ci soddisfa per quanto attiene alla 
programmazione degli interventi, non contiene 
nessuno strumento nuovo ed incisivo per quanto 
riguarda il riordino delle competenze, cosicché 
si protrarrà nel tempo e con effetti devastanti 
il consolidato potere dei diversi settori, ognu­
no dei quali tira per la sua parte. Abbiamo detto 
che all’interno del Dipartimento, o anche del 
Servizio per l ’assetto territoriale, si combine­
rebbero felicemente, troverebbero una sintesi 
veramente importante due disponibilità: la di- 
sponibilità di manodopera, di finanziamenti e 
di capacità Qperative della Forestale e le capa­
cità tecnico-scientifiche, che per esempio oggi 
sono allocate nell’Assessorato del territorio, ma 
che non trovano poi alcuna capacità operativa 
reale. Nella Forestale devono anche esserci bio­
logi, chimici, esperti in tutela ambientale, geo­
logi, idrogeologi, eccetera.

Non ci soddisfa il sistema delle fasce che so­
stanzialmente viene riprodotto, con un fatto a 
nostro giudizio grave: diminuisce la quantità di 
lavoro garantito, mentre aumenta la quantità di 
giornate non garantite immesse sul mercato, che 
si cerca di disciplinare con meccanismi che ine­
vitabilmente finiscono per riprodurre le condi­
zioni di spezzettamento e di rivalità all’interno 
della categoria. È sulla base di queste valuta­
zioni che noi abbiamo predisposto alcuni emen­
damenti che intendiamo sottoporre all’attenzione 
ed al dibattito, perché — ripeto — vogliamo si 
approvare la legge, ma vogliamo fare una buo­
na legge.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’onore­
vole Vizzini. Ne fa facoltà.

VIZZINI. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, insistiamo nel ritenere l’Assemblea re­
gionale un organo abilitato a discutere di poli- 
dea, ma in questa valutazione non siamo con­
fortati dal comportamento, non dico di singoli 
deputati, ma di interi gruppi. Mi riferisco in 
particolare ai gruppi di maggioranza, la Demo­

crazia cristiana, il Partito socialista, per non 
parlare dei gruppi dei partiti cosiddetti laici, i 
quali desertano i lavori dell’Assemblea regio­
nale in modo ormai sistematico.

Noi comunisti pensiamo che combattere que­
sta tendenza sia giusto; infatti si tratta di una 
tendenza che porterà a svuotare l’Assemblea re­
gionale siciliana di funzioni, di poteri; inten­
diamo che questo sia un modo concreto di di­
fendere le istituzioni autonomistiche, dando ad 
esse un valore reale ed aiutandole a stabilire un 
rapporto con la società. Condanniamo, però, 
quei partiti che si comportano in modo siffat­
to. Vorrei che anche il professor Buttitta, se­
gretario regionale del Partito socialista italia­
no, lo osservasse ogni tanto seguendo le tra­
smissioni televisive che consentono a tutti i cit­
tadini di seguire i lavori d’Aula. Potrebbe cosi 
cercare di individuare qualcuno di questi com­
battivi deputati socialisti e magari dargli un pre­
mio, e lo stesso dicasi per gli altri deputati della 
maggioranza.

Ritengo che ragionare di politica, prescinden­
do dai fatti, porti a conclusioni sbagliate: i Go­
verni, le Giunte, sono adeguati, vanno bene o 
vanno male, non in base al fatto che conviene 
a me dire questo, ma in base al fatto che ci 
deve pur essere un minimo di riscontro circa 
la capacità di assolvere i compiti che sono pro­
pri di questi organi. Credo che in questa di­
scussione — forse ce ne accorgeremo di piu e 
meglio nelle prossime ore — sia presente il di­
sagio vivo, profondo, nel quale noi operiamo. 
Disagio che sentiamo sulla nostra pelle, sulla 
pelle di ciascuno di noi, con un senso forte di 
frustrazione.

La nostra è un’Assemblea che lavora senza 
punti di riferimento chiari, che naviga «a vi­
sta», che procede a tentoni, che non sa bene 
cosa farà, cosa produrrà. La conseguenza è una 
produzione legislativa stentata, che privilegia i 
problemi concreti, magari consistenti, ma che 
non riesce a ragionare sulle questioni piu im­
portanti, e che rischia, quindi, di deludere. Cre­
do che anche in questa occasione noi avremo 
modo, quando parleremo dell’articolato, di ve­
dere che il comportamento di alcune forze po­
litiche è condizionato dalle questioni citate. Ve­
dremo se è vero che anche per questo disegno 
di legge vi sarà una valanga di .emendamenti, 
tutti tendenti ad affrontare le questioni in mo­
do diverso da come sono affrontate nel dise­
gno di legge che arriva in Aula. Mi riferisco 
a questioni e problemi che appartengono tutti
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ad una certa tematica, lasciando da parte temi po­
litici pili generali. Questi ultimi, secondo quesU 
colleghi e queste forze politiche, vanno consi­
derati giusto per un riguardo ad un rituale, ma 
in realtà le questioni generali, le scelte, le op­
zioni generali che caratterizzano la buona poli­
tica, sembrano non appartenere pili alla nostra 
Assemblea. I partiti della maggioranza ci stan­
no abituando a parlare di «cose», ad una concre­
tezza che è quasi in aperto contrasto con la poli­
tica. Credo che la materia che stiamo discuten­
do, invece, meriti qualche discussione generale.

Devo dire, onorevole Assessore, che consi­
dero uno stimolo importante la lettera che la 
Lega ambiente ha rivolto a tutti i deputati; ne 
parlo perché devo dire che forse abbiamo fatto 
male, nella Commissione di merito, a non con­
sultare le organizzazioni ambientaliste. Non vo­
glio fare un omaggio facile a tematiche che oggi 
sono accettate da qualcuno anche acriticamen­
te, perché è comodo essere sensibili verso i te­
mi deU’ecologia e dell’ambiente. No! Questi so­
no temi reali, seri e validi, verso i quali l’at­
teggiamento politico e culturale deve mutare. 
Avremmo dovuto considerare queste organiz­
zazioni, oltre che i sindacati, che abbiamo do­
verosamente ascoltato per discutere i problemi 
dei lavoratori. Infatti le organizzazioni ambien­
taliste sono soggetti politici che non possiamo 
assolutamente trascurare. C’è un richiamo a 
considerare la portata politica generale del di­
segno di legge in esame.

Mi permetto di osservare, onorevole Presi­
dente, che forse anche il fatto che per esempio 
l’Assessore per il territorio non senta il biso­
gno di seguire la discussione di questo disegno 
di legge, costituisca una contraddizione, nell’o­
perato di un Assessore che pure ha competen­
ze molto importanti, molto delicate, non sol­
tanto in ordine al governo del territorio sicilia­
no, ma anche in materia di parchi e riserve, 
e quindi ha compiti che hanno una attinenza 
molto stretta con le questioni di cui parliamo. 
In realtà, è vero, discutere di una buona legge 
per la forestazione richiama la necessità di una 
politica che deve avere stmmenti che non pos­
sono essere le attuali attribuzioni assessoriali; 
richiama le necessità di una politica settoriale 
dipartimentale e richiama ancora, credo, l’esi­
genza e l’urgenza di una legislazione che ino- 
difichi l’attuale ripartizione, l’attuale suddivi­
sione di materie di competenza fra gli Asses­
sori e introduca elementi di novità, di riforma 
e di razionalizzazione.

Volevo ancora dire qualcosa che forse è be­
ne avere presente. Questo disegno di legge af­
fronta una materia che doveva essere da noi af­
frontata un anno e mezzo fa (tanto mi pare sia 
il ritardo con cui l’Assemblea è chiamata a le­
giferare), e ricordo a me stesso che, appunto, 
la legge sulla forestazione è scaduta, è stata piu 
volte prorogata e rinnovata ed anche di questo 
si è parlato. Ricordo all’onorevole Assessore 
che a stipulare, a definire un accordo con i sin­
dacati, sia pure in una forma non ideale, fu ad­
dirittura l’onorevole Lo Giudice, in tempi non 
molto vicini, mentre ora arriviamo in Aula con 
l’affanno, registrando una difficoltà a decidere 
una linea che sia accettabile. Ripeto, sono con­
vinto che nella discussione di merito degli ar­
ticoli sorgeranno problemi e ricordo che in so­
stanza, se questo disegno di legge arriva final­
mente oggi in Aula, avendo superato difficol­
tà, resistenze politiche, critiche di ogni tipo, 
compresa una resistenza del Governo della Re­
gione, questo è potuto accadere perché c’è stato 
un impegno nostro (intendo del Gruppo parla­
mentare comunista) molto forte. 11 nostro par­
tito ha dedicato a questa materia un disegno di 
legge, che costituisce un notevole sforzo di ela­
borazione. Non voglio rivolgere all’assessore La 
Russa considerazioni che potrebbero avere il 
senso di osservazioni pungenti, ma non c’è dub­
bio; il risultato, a chiunque evidente, è che il 
disegno di legge del Partito comunista, firma­
to non a caso dal Capogruppo onorevole Pari­
si e da tutto il Gmppo, aveva uno spessore, una 
consistenza che altri disegni di legge non ave­
vano, perché riguardavano semplicemente il 
problema occupazionale, il problema di alcune 
proroghe di cui parleremo. Gli altri disegni di 
legge avevano una dimensione piu limitata, an­
che qui «pili concreta», rinviando ad altri mo­
menti. È stato riconosciuto da tutti, a partire 
dalla discussione generale in Commissione, che 
il nostro contributo è stato adeguato alle diffi­
coltà della materia e credo si possa dire anche 
che, in qualche modo, del nostro contributo c’è 
una traccia evidente nel disegno di legge.

Lo dico perché ho trovato nel documento del­
la Lega ambiente, che ho già citato, una espres­
sione che a me in 'genere non piace, perché, 
anche se In sè non è una espressione equivo­
ca, viene interpretata in modo equivoco: «Il di­
segno di legge è una mediazione».

11 disegno di legge che arriva in Aula è si­
curamente una mediazione; questo non è affat­
to un giudizio negativo, perché i disegni di leg-
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ge sono sempre frutto di una mediazione, co 
stituiscono, diciamo, una sintesi di posizioni po­
litiche diverse. Però è una mediazione alla quale 
penso noi comunisti abbiamo contribuito con 
impegno. Credo anche che, se stamattina sia­
mo qui, mentre altri non ci sono; se parliamo 
mentre altri sono al bar o sono a farsi il giro 
della città, qualche cosa significherà. Non chie­
diamo certamente di darci un premio, una me­
daglia. No, semplicemente significa che consi­
deriamo questi argomenti come argomenti im­
portanti.

C’è poco da fare. In questa Assemblea si po­
trebbe mettere in alcuni settori il «Si loca». È 
cosi per questa legge ed è cosi purtroppo per 
tanti altri interventi. Noi pensiamo che questa 
sia una legge importante e dirò anche perché 
Debbo notare, però, e lo sottolineerò al mo­
mento delPesame degli emendamenti, che pur­
troppo alcune forze politiche, anche di maggio­
ranza, hanno giocato di rimessa. Questo non è 
un modo buono di fare politica, perché non è 
raccattando all’ultimo minuto l’emendaiTiento 
che modifica le tabelle, che interviene sulle que­
stioni delle fasce occupazionali, eccetera, che 
si contribuisce aH’impianto generale della leg­
ge. Non è cosi.

Mi pare che ogni forza politica abbia il do 
vere di farsi carico della difficoltà della que­
stione, di indicare delle soluzioni, di misurarsi 
nel confronto politico civile con le altre forze 
del governo e cosi consentire che una legge ar­
rivi in Aula con una elaborazione adeguata. Se 
questo gioco sarà ancora ripetuto in Assemblea,
10 personalmente lo considererò come l’ho con­
siderato nelle ultime battute in Commissione.
11 Presidente della Commissione, l ’onorevole 
Errore, che con pazienza e tenacia ha seguito 
la fatica con cui abbiamo cercato di addivenire 
a un accordo politico" sui problemi difficili, ac 
cordo che non era affatto scontato, ha visto co 
me nelle ultime due ore la Commissione agri­
coltura abbia dovuto affrontare il problema di 
una ridiscussione generale di un argomento che 
era stato definito con fatica e con il contributo 
di molte parti politiche, del Governo, nostro, 
del sindacato, di molti soggetti, eccetera. Ho 
capito che quella era una manovra che voleva 
rinviare, spostare in avanti la data di possibile 
approvazione della legge e cosi credo vada con­
siderata. Ne parlo per questo, ed allora dico 
che, senza fanatismi, senza alcun rifiuto, sen­
za chiusure verso argomenti che, se sono vali­
di, vanno accolti e considerati, dobbiamo di-

rnostrare di essere interessati ad approvare il 
disegno di legge, onorevole Assessore.

Gli emendamenti del gruppo comunista han­
no tutti la caratteristica di ricollegarsi alla no­
stra proposta, quindi ad un ragionamento com­
plessivo; non hanno alcuna intenzione di rin­
viare, di spostare, di sabotare, di impedire l’ap­
provazione della legge, ma rispondono solo al­
l’esigenza, per quanto è possibile, di miglio­
rarne il testo che, appunto, non è un testo solo 
del Pei, ma è una formulazione concordata, vo­
tata, definita neH’ambito di un confronto di me­
rito civile. Noi non lavoriamo certamente per­
ché il disegno di legge venga rinviato, che que­
sto sia chiaro!, o perché venga insabbiato in 
Commissione!...

PARISI. Questo rischio c’è ancora.

VIZZINI. Chiediamo al Governo di decide­
re una linea chiara. Muovendomi sulla linea di 
una considerazione generale, vorrei dire che 
dobbiamo ricordare — l'ha già fatto qualche 
collega — che la Regione siciliana in questo 
campo ha prodotto nel passato delle buone leg­
gi, anzi ottime. Alcune di queste leggi sono ri­
chiamate nel testo, altre, come dire, rappresen­
tano delle pietre miliari. Ricordo le leggi re­
gionali numero 88 del 1975 e numero 36 del 
1974. L’onorevole Piro si chiedeva: ma quanti 
anni sono passati? Sono trascorsi 15 anni. I 
principi innovatori sono contenuti in queste leg­
gi. Nel provvedimento del 1974 si dice che la 
Regione deve dotarsi di un piano generale di 
difesa del suolo, di forestazione, di intervento 
per regolare i torrenti, i corsi d’acqua, eccete­
ra. Questo piano doveva avere la dimensione 
e lo spessore di un piano tecnico-scientifico 
complessivo e generale, come la legge numero 
88 del 1975 specifica. Domandiamoci: se i frutti 
sono modesti (anche se ci sono), e sono mode­
sti anche relativamente alle premesse, qual è la 
causa? Quale la spiegazione? Non deriva da una 
mancata mdividuazione degli obiettivi, dal mo­
mento che questi obiettivi ci sono; noi oggi li 
riconfermiamo, li specifichiamo meglio, ma gli 
obiettivi e gli strumenti sui quali lavoriamo sono 
quelli già grosso modo indicati nel passato.

Onorevole La Russa, in questo campo le 
chiedo un impegno preciso; se i risultati si so­
no rivelati modesti relativamente alle premes­
se, è perché c’è una responsabilità politica del 
Governo della Regione molto chiara. Faccio 
questa osservazione non per rinnovare la criti-
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ca che i comunisti hanno sempre rivolto al Go­
verno, alla maggioranza, ovvero per dare tono 
airintervento e magari animare il dibattito. Il 
discorso è inerente al disegno di legge in esa­
me. Parlavo del confronto che c’è stato, ma il 
Governo, con il disegno di legge che ha pre­
sentato, che cosa sosteneva? Il piano, di cui si 
paria dal 1974 e che doveva già essere com­
pletato secondo norme di legge, non è stato de­
finito perché l’apposito comitato tecnico non è 
stato insediato, non vengono fatte le nomine, 
c’è un problema di soldi; cosi si è sabotata l’ap­
plicazione di questa legge! In queste condizio­
ni — dice il Governo nel disegno di legge che 
aveva proposto — mi dovete fare la cortesia di 
darmi ancora quattro anni di tempo. Ed infatti 
propone che il piano, cosi recita l’articolo 6 del 
disegno di legge del Governo, si possa presen­
tare entro il 31 dicembre del 1992!

LA RUSSA, Assessore per ragricoltura e le 
foreste. Per farlo coincidere con il grande mer­
cato comune.

VIZZINI. Non è un rinvio di 6 mesi, non 
è un rinvio di qualche settimana, di qualche 
giorno. Il Governo: dice abbiamo compilato il 
piano, lo stiamo sistemando, abbiamo i mate­
riali, quindi si tratta di un rinvio, come dire, 
programmatico. 11 disegno di legge è stato pre­
sentato il 7 giugno 1988 ed il rinvio è appena 
di quattro anni! 11 disegno di legge nel testo ora 
all’esame dell’Aula compie a questo proposito 
una mediazione, poiché una forza parlamenta­
re, proprio il Gmppo comunista, si opponeva 
e si è opposta a questo rinvio, che servirebbe 
soltanto a dare corda a chi non vuole fare il 
piano. C’era, dunque, una richiesta del Governo 
che veniva motivata come ho detto. Ora la so­
luzione indicata è il 31 dicembre 1990, ma non 
è quella che noi proponevamo, onorevole As­
sessore, e neanche quella che proponeva lei in 
quanto rappresentante del Governo. Domando: 
onorevole Assessore, lei è in grado di dire al­
l’Assemblea se questo termine sarà impegnati­
vo per il Governo? Se non si realizzerà ancora 
un inganno? Se questo rinvio non sarà consi­
derato dall’Amministrazione regionale come una 
proroga (e poi si vedrà), secondo una tradizio­
ne che è ormai quarantennale? Va bene, intan­
to abbiamo ottenuto la proroga al 31 dicembre 
del 1990; poi per effetto di un finanziamento 
che scomparirà dal bilancio, o perché un dipen­
dente si anunalerà, o per una ragione qualsia­

si, constatato il fatto che il piano non sarà an­
cora pronto, si potrà sempre chiedere il rinvio 
per altri due, tre, quattro anni e cosi scavalca­
re il 2000, scavalcare la fine del ventesimo 
secolo!

Onorevole Assessore, se posso permettermi 
di chiederglielo, chiedo a lei, che in questo mo­
mento è l’Assessore al ramo, e che ha seguito 
con molto impegno e con molta intelligenza po­
litica la discussione di questo disegno di leg­
ge, di sottolineare l’impegno a rispettare q̂ue- 
sta scadenza. Per noi la mediazione raggiunta 
è impegnativa. Altrimenti, onorevole Assesso­
re, non le concedo niente. Non c’è alcuna ra­
gione di raggiungere un accordo, forti del fat­
to che, anche se il piano non è pronto, lo vo­
gliamo tutti, se poi, ripeto, si tratta solo di un 
espediente che serve a dare respiro a chi non 
intende fare alcunché. Questo per essere mol­
to chiari. Ripeto, egregio Assessore, il piano 
è previsto dall’articolo 1 della legge regionale 
16 agosto 1974, numero 36: lei capisce che, 
insomma, in sedici anni un piano si può fare!

Penso ancora che si debba difendere il valo­
re complessivo della legge, la necessità di una 
politica dipartimentale, come dicevamo, a di­
fesa del territorio, oltreché della forestazione, 
e si debba insistere sulla necessità del piano, 
che non è un fatto secondario, manifestando con 
chiarezza la volontà che nel corso di alcuni anni 
aumenti consistentemente l’area della nostra Re­
gione da rimboschire e da utilizzare in questo 
settore. Ciò per tante ragioni: prima di tutto, 
per ragioni di difesa del suolo, della natura e 
dell’ambiente. Poi per utilizzare validamente le 
risorse (siamo nell’ambito della politica econo­
mica, della politica agricola della Comunità eu­
ropea che stimola l’abbandono di terre margi­
nali). Credo possa esservi un’applicazione piu 
intelligente del set-aside nella Regione, una 
combinazione dell’intervento della Regione e 
dell’intervento comunitario. Da un intervento 
in sé negativo può ricavarsi uno stimolo a mol­
tiplicare e ad aumentare la superficie buscata.

Ho partecipato ad un’assemblea di lavorato­
ri e di tecnici a Trapani. L’assessore La Russa 
in quella sede, preso anche dàlia foga dell’in­
tervento fatto in presenza di molte centinaia di 
lavoratori e di operatori, disse: «Noi vogliamo 
triplicare l’estensione, l’area rimboschita». Io 
mi accontento di meno, onorevole Assessore. 
Ma naturalmente, se lei vuole procedere in que­
sta direzione, deve allora chiedere al Governo, 
di manifestare in modo coerente con questo prò-



Resoconti Parlamentari 8085 Assemblea Regionale Siciliana

X Legislatura 218“ SEDUTA 4 Maggio 1989

posilo un orientamento politico ed una capaci­
tà di. decisione e di intervento. Abbiamo stabi­
lito questi principi con l’articolo 4 del disegno 
di legge, oltre che con l’articolo 1, nel testo 
che giunge in Aula. L’articolo 4, appunto, di 
ce che può ripetersi Tesperienza positiva già fat 
ta, prorogando le misure previste dalla legge 
regionale 18 febbraio 1986 numero 2, e quin­
di stabilisce le modalità delle nuove acquisizioni 
di terreni che possono essere concessi dai pri­
vati. La Commissione in questo è stata unani­
me, è stato d’accordo lei, siamo stati d’accor­
do tutti, ed abbiamo concordato sull’esigenza 
di un’adeguata manovra finanziaria. Il testo è 
stato poi esaminato dalla Commissione «finan­
za» e in quella sede, onorevole assessore, il Go­
verno ed in particolare il suo collega Assesso­
re al bilancio — e non ho motivo di ritenere 
che l’assessore Trincanato, che fra l’altro è una 
persona che tutti conosciamo e stimiamo, sia 
meno sensibile alla difesa della natura di lei o 
di me — ha definito una manovra finanziaria 
che contraddice questa scelta. Sono stati stan­
ziati 50 miliardi per il 1990 e 50 miliardi per 
il 1991. Per il 1989 neppure una lira!

Allora, fatemi capire; forse ciò significa un 
mutamente di indirizzo, un mutamento di obiet­
tivo? Qualcuno ha cercato di spiegarmi che se 
la legge si approva a luglio, ad agosto non c’è 
bisogno di finanziamenti, e a novembre è an­
cora meglio. Certo, ma allora tanto varrebbe 
non approvarla completamente, cosi non si 
spendono neanche gli stanziamenti relativi al 
1990. Non mi pare un argomento, questo.

L’Azienda delle foreste ha già istruito delle 
pratiche per quanto riguarda la possibilità di ac­
quisire terreni concessi da privati secondo le ta­
belle della legge regionale. Abbiamo un gran­
dissimo interesse a non rallentare questo pro­
cesso, anzi ad accelerarlo. Le chiedo, onore­
vole Assessore, e l’ho detto già stamattina al­
l’Assessore per il bilancio — lo abbiamo detto 
in Commissione di merito al momento della 
presa d’atto del parere della Conunissione «fi­
nanza» — se non sia possibile, aH’intemo del­
la manovra finanziaria, dello stanziamento già 
fissato, anticipare al 1989 una parte di queste 
somme (basterebbero forse 10 miliardi), per 
non rallentare neanche di un giorno l’acquisi- 
zione di nuove aree e di nuovi terreni e, quin­
di, non rinviare ad altro momento un’operazio­
ne che, invece, è urgente e che va fatta.

Onorevole Assessore, ci vuole coerenza; bi­
sogna fare affermazioni chiare e supportare poi

tali affermazioni di una strumentazione tecnico­
amministrativa e normativa che sia in grado di 
darvi applicazione.

Un’altra questione molto importante che è 
stata inserita nel disegno di legge e che ha ri­
chiamato, opportunamente, l’attenzione degli 
ambientalisti (ma devo precisare che si tratta 
di un problema di cui abbiamo già parlato e ri­
spetto al quale anche lei, onorevole Assessore, 
ha segnalato qualche posizione di maggiore at­
tenzione), è quella degli interventi di bonifica, 
interventi sui corsi d’acqua, di sistemazione del 
suolo e COSI via. C’è un grande allarme, ed è 
un allarme motivato, riguardo alla possibilità 
che una normativa molto importante — quella 
della legge Galasso — non venga applicata con 
il dovuto rigore nella nostra Regione. Aveva­
mo dato il nostro assenso ad una certa soluzione 
relativa alla composizione del Comitato tecnico­
amministrativo. Va chiarito nella definizione del 
testo che questo non può significare assoluta- 
mente la rinuncia a compiti che la Sovrinten­
denza, ai sensi della legislazione statale vigen­
te, deve, obbligatoriamente, espletare. Mi ri­
ferisco alla legge Gala.sso; parlo cioè di leggi 
che hanno, fra l’altro, la caratteristica di esse­
re leggi-quadro nazionali, di interventi di rifor­
ma che la Regione deve obbligatoriamente ri­
spettare e che noi certamente vogliamo rispet­
tare, non solo perché siamo tenuti a ciò, ma 
in quanto lo vogliamo fermamente. Ci sarà, 
quindi, da precisare a questo punto che ogni 
esigenza di snellimento burocratico- 
amministrativo non deve entrare in conflitto con 
quella di impedire una cementificazione dei fiu­
mi, dei torrenti e cosi via, come già avviene 
sulle coste, per cui migliaia di interventi che 
vengono adottati, si dice, a salvaguardia delle 
coste, stanno in realtà creando danni notevoli.

Penso, onorevole Assessore, che su questo 
punto sia bene fermare la nostra attenzione, per­
ché si tratta di un problema di un certo rilie­
vo. Il cittadino, come noi, si pone un proble­
ma: la Regione siciliana dispone di una strut­
tura, di una capacità organizzativa, ma anche 
dei mezzi normativi, oltre che finanziari e tec­
nici, per difendere dagli incendi i boschi che 
riesce ad impiantare? Onorevole Assessore, 
questa non è questione minore, né è una que­
stione tecnica, ma è una verifica della volontà 
che oggi manifestiamo di aumentare notevol­
mente l’area boschiva e di dare al cittadino la 
possibilità di fruirne e cosi via. A questa do­
manda bisogna rispondere negativamente. La
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Regione siciliana ha, si, mezzi normativi, ha, 
si, mezzi finanziari, potrebbe avere i mezzi tec­
nici, ma in atto non ha la capacità di difendere 
i boschi che impianta. Non ce l’ha assolutamen­
te. Noi, con una mano, impiantiamo boschi, 
con l’altra mano consentiamo di incenerirli. 
Penso che la questione non possa essere piu af­
frontata con l’atteggiamento di chi vuole «met­
tere le pezze» alla situazione.

C’è una sollecitazione forte a dotare l’Azien­
da delle foreste, ed in generale l’intervento pub­
blico, di strumenti nuovi. Ha ragione chi so­
stiene che la Forestale deve avere non solo im­
piegati amministrativi e agenti forestali, ma an­
che una serie di competenze al suo interno, in 
modo da realizzare una serie di interventi che 
appunto devono avere una maggiore articola­
zione e ricchezza. Occorre capire; ma intanto, 
chi brucia questi boschi? Ci sarà senz’altro una 
certa incidenza dell’incendio provocato dalla di­
strazione, dalla “ cicca” , eccetera, però non in­
ganniamoci.

C’è un’attività organizzata, c’è un’attività che 
viene portata avanti da gruppi ben precisi. Se 
provassimo a ricostruire, onorevole Assessore, 
la mappa degli incendi che si sono registrati in 
questi anni, ne risulterebbe, ad esempio, che 
la montagna di Castellammare non c’è anno che 
non bruci. Ed è un grande bosco! L’ultimo an­
no sono stati bruciati 700 ettari. Per puro caso 
hanno preso un tizio, che è un mezzo «scimu­
nito» e, naturalmente, vista la sua condizione 
mentale, magari gli avranno anche dovuto da­
re un sussidio. Ma lui sicuramente non ha in­
cendiato il bosco perché è un piromane; pro­
babilmente c’è invece di mezzo qualche altra 
cosa. Allora ci sono questioni da affrontare: va 
adottata un’azione repressiva, bisogna svolge 
re delle indagini, capire quali interessi posso 
no essere coinvolti. Mi domando se lei, ono­
revole Assessore, o se il Governo nella sua in 
terezza, abbia mai interessato i Carabinieri, la 
Magistratura, o abbia promosso una indagine. 
Insomma: i misteri siciliani! Tra i misteri sici­
liani rientra il fatto che migliaia di ettari di bo­
sco vengano distratti ogni anno con danno ir­
reparabile, perché il patrimonio che viene an­
nientato non si ricostituisce facilmente, ma oc 
corrono spesse volte molti decenni per ricosti­
tuirlo. Come si fronteggia questa situazione? 
Come si affronta? Come vi si pone rimedio? 
C’è un problema di mezzi, di mezzi della Re­
gione, di mezzi dello Stato. È fondamentale in­
tervenire in tempi rapidi, avvistare per tempo

un incendio. Intervenire entro un’ora può si­
gnificare contenere il danno, mentre intervenen­
do dopo due giorni, se anche arrivano 40 ae­
rei, e non uno, carichi d’acqua, non si raggiun­
ge alcun risultato perché il danno è compiuto. 
In realtà si tratta sempre di un fatto utile, mi 
pare evidente; l ’incendio si spegne, ma non si 
riesce a contenere di molto il danno già arre­
cato. Allora, occorre potenziare e qualificare 

Corpo delle Guardie forestali, potenziare, 
qualificare ed organizzare in modo piu moder­
no l’Azienda delle foreste che ha fatto molto, 
che una esperienza grande, che ha delle capa­
cità tecniche consistenti. Mi permetto di dire, 
onorevole Assessore, che sono convinto che 
nell’attività dell’Azienda delle foreste deve an­
cora innescarsi la quinta marcia. Occorre una 
velocità maggiore; non mi pare piu adeguato 
questo modo di affrontare le questioni con tempi 
lunghi, mentre occorrerebbe inserire qualche 
elemento di maggiore dinamismo.

Affido a lei la possibilità di sviluppare que­
sti suggerùnenti: valorizzare l’esistente ma in­
serire qualche elemento di novità e dare all’A­
zienda, alla politica deU’Amministrazione una 
maggiore capacità di intervento secondo tempi 
ed esigenze, appunto, moderni.

Credo sia giusto porre il problema della pro­
fessionalità. Si dice: i forestali, gli agenti, il 
Corpo preposto a spegnere gli incendi, come 
affrontano la questione? Ci vuole una scuola di 
formazione? Se ci vuole, si istituisca. Proba­
bilmente si, ma intanto vuole espletare i con­
corsi, onorevole Assessore? Guardi che la re­
sponsabilità politica non è dei dirigenti dell’A­
zienda delle foreste. E sua.

A Castellarmnare non ci sono piu guardie fo­
restali, perché fra l’altro le cinque che c’erano 
hanno vinto un concorso interno e lei sarà co­
stretto a sciogliere il Corpo. Allora, siccome 
è stato autorizzato ad assumere 400-500 ^ a r-  
die, lo faccia, lo faccia rapidamente. Chiara­
mente, senza un Corpo qualificato non si po­
trà condurre una politica di difesa dei boschi. 
Si deve organizzare un intervento che metta in 
condizione le squadre atte a spegnere l’incen­
dio di disporre di acqua immediatamente? Que­
sto si può fare, è stato detto, si può creare un 
sistema di vasche. Bisogna farlo, ma ci vuole 
un piano vero, un piano che non sia limitato 
al volontariato. Ci vogliono gli aerei, ci vuole 
un rapporto con i Vigili del fuoco: la Regione 
utilizzi e spenda il suo potere politico perché se 
in due o tre aree della Regione siciliana si riu-
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scirà a creare una squadra di Vigili del fuoco 
attrezzata, questo potrà essWe di grande aiuto, 
di grande ausilio. Possiamo concordare anche' 
con qualcuno dei tanti Ministri che frequenta­
no la nostra Regione, un piccolo aiuto dello Sta­
to. Mobilitiamo, però, tutto quello che si deve 
mobilitare: le forze della Regione, i Vigili del 
faoco,  ̂i volontari, gli ambientalisti, perché ci 
sia un attività di vigilanza, sia denunciato chi 
brucia i boschi, si sviluppi la capacità di spe- 
gnere gli incendi in tempi molto contenuti e si 
attui una propaganda, una politica — il concetto 
è presente nel disegno di legge — attiva di di­
fesa del verde, di difesa dei boschi, di fruizio­
ne degli stessi. Credo che un bosco che risulti 
inaccessibile, come forse era quello che c’era 
a Castellammare, sia piu lontano dalla gente.

In generale, la fruizione dei cittadini è un ele- 
niento di salvaguardia, di difesa. Infatti l’incen­
dio non nasce dal fiammifero abbandonato, que­
sta è una sciocchezza, oppure dall’autocombu­
stione, che è un’altra sciocchezza che per tanti 
anni ci hanno propinato. Allora, Assessore, 
questa parte del disegno di legge va esaminata 
con attenzione e sviluppata. Ritengo possa an­
che essere irrobustita, rafforzata da ulteriori in­
terventi.

Onorevole Assessore, non intervengo sulla 
parte che riguarda il problema dell’occupazio- 

^ stato già fatto e su questo punto inter­
verranno altri coUeghi del mio Gruppo, l’ono­
revole Aiello, l’onorevole Virlinzi ed altri — 
ma è chiaro che noi cercheremo di fare al me­
glio il nostro dovere di partito di lavoratori, che 
vuole difendere i lavoratori, la loro qualifica­
zione professionale, l ’utilità del loro lavoro.

Voglio, per concludere, dire che deve attuarsi 
un intervento volto a liberare questo settore da 
elementi — che sono pesanti — di clientelismo 
e di elettoralismo. Dobbiamo avere una norma­
tiva che renda possibile a qualunque cittadino,
86 ci sono le possibilità, di accedere al lavoro 
della Forestale, senza bisogno di passare dalla 
sua segreteria o dalla mia segreteria, onorevo­
le Assessore, o dalla scrivania di qualche fun­
zionario. Consideri che il potere di molti fun- 
ponari che operano nelle province, è di gran 
lunga superiore al suo ed al mio. Mi creda, 
onorevole Assessore, lo esercitano non rinun­
ciando neanche ad una briciola di questo pote­
te. E lo esercitano in funzione, in collegamen­
to molto stretto con parlamentari, correnti di 
partito, correnti di sindacato, e cosi via, lavo­
rando e mettendo una struttura pubblica, ed I

ingenti finanziamenti pubblici, al servizio di 
questa politica. Ciò è inaccettabile!

Questi signori debbono capire che non pos­
sono rivolgersi all’Assemblea per avere com­
prensione del loro lavoro, difficile, qualifica­
to, serio ed utile, per realizzare poi uno stra­
volgimento della politica, che la Regione deci­
de con le leggi che approva, a fini che sono 
di parte, di discriminazione, che sono di uti­
lizzo dei mezzi pubblici, per fini appunto di 
partito e di parte.

Sono certo che lei saprà affrontare queste 
questioni, non solo nella definizione di una nor­
mativa adeguata, ma anche nella gestione del­
la legge. Confido nella possibilità di venire a 
capo delle questioni citate.

Onorevole Assessore, ribadisco. Io faranno 
ancora gli altri deputati del Gruppo comunista 
che parleranno, che noi vogliamo che la legge 
sia approvata; vogliamo che si faccia nel piu 
. possibile, ed al meglio delle pos­

sibilità che attualmente esistono. Quindi, non 
siamo chiusi a nessuna ragionevole proposta di 
modifica, ma saremo contrari ad ogni mano­
vra che potrà portare a rinvi! strumentali, ad 
insabbiare il disegno di legge, sperando che 
chissà dove si possano risolvere i problemi che 
sono stati già affrontati, e che sono stati già ri­
solti in un certo modo. Potranno essere ricon­
siderati, ma — e con ciò si verificherà la coe­
renza delle foize politiche — l’atteggiamento del 
Gruppo comunista sarà, comunque, molto chia­
ro e come tale potrà essere capito dagli inte­
ressati.

Richiesta di procedura d’urgenza per Pesa­
me di un disegno di legge.

GRAZIANO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

GRAZIANO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, intervengo per chiedere la procedura 
d’urgenza per il disegno di legge numero 705, 
relativo a «Provvedimenti a favore dei lavora­
tori licenziati dalle ditte Madocava e Agliata 
Russo Alesi di Polizzi Generosa», annunziato 
all’inizio della seduta odierna.

 ̂ PRESIDENTE. La richiesta sarà iscritta al- 
1 ordine del giorno della seduta successiva.

Resoconti, f. 1089
(500)
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Sul decreto assessoriale che autorizza la ri- 
conversione policombustibile della centra­
le di San Filippo del Mela.

PIRO. Chiedo di parlare ai sensi dell’artico­
lo 83, secondo comma del Regolamento 
interno.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PIRO. Signor Presidente, onorevoli colleghi, 
mi trovo in imbarazzo, perché avrei voluto ave­
re come interlocutore il Governo, che in que­
sto momento è assente dall’Aula. Intervengo, 
comunque, per rilevare, innanzitutto, come stia 
prendendo sempre più campo una sorta di atti­
vità extraistituzionale da parte del Governo, che 
assume decisioni o annuncia di avere preso de­
cisioni al di fuori di quelli che sono i canali 
di legittimità istituzionale, e che più propria­
mente appartengono o dovrebbero appartenere 
all’Assemblea regionale, laddove, invece, l’As­
semblea regionale si trova posta di fronte a veri 
e propri fatti compiuti. In questo filone, a mio 
giudizio, si iscrive il decreto numero 528 del 
1989 emanato dall’Assessore regionale per il 
territorio e l’ambiente, di cui abbiamo appreso 
dalla stampa, con tutte le riserve, quindi, che 
derivano da questo modo anomalo con cui il 
Parlamento siciliano apprende questioni relati­
ve all’attività del Governo.

Il decreto numero 528 del 1989, assunto dal­
l’Assessore per ù territorio, sempre secondo no­
tizie di stampa, avrebbe autorizzato la prose­
cuzione dei lavori di riconversione della cen­
trale di San Filippo del Mela in provincia di 
Messina. Stando a quanto riferito dalla stam­
pa, deve dedursi che il Governo regionale ha 
autorizzato la trasformazione della centrale pre­
vedendo l’utilizzo di diversi combustibili e, 
quindi, anche del carbone. Questa, se confer­
mata in questi termini da parte del Governo, 
è una decisione grave, fortemente ambigua e 
piena di contraddizioni.

Non si può affermare, infatti, come sembra 
abbia affermato l’Assessore per il territorio, che 
si sceglie il metano per la centrale di San Fi­
lippo del Mela, e poi autorizzare U policom­
bustibile. Non intendo far carico all’Assessore 
e ai tecnici dell’Assessorato, che certamente ne 
sanno molto più di me, di questa incongruen­
za, però, quando si indica U metano, ma si ac­
cetta il policombustibile, si entra in una grave 
contraddizione, perché utilizzare il policombu-

stibUe significa utilizzare indifferentemente sul­
l’impianto vari tipi di combustibile: olio, me­
tano, carbone. Ma mentre il passaggio dall’o­
lio al metano o viceversa, comporta pochi pro­
blemi, l’investimento di base necessario per po­
tere utilizzare il carbone è tale che il non uti­
lizzarlo poi effettivamente diverrebbe una scelta 
diseconomica. Voglio dire che la predisposizio­
ne dell’impianto per l’utULzzo del carbone com­
porta migliaia di miliardi di investimenti, il che 
rende impossibile poi che il carbone non ven­
ga effettivamente utilizzato. D’altro canto que­
sta è la scelta che è stata ribadita dal Governo 
nazionale, in particolare dal Sottosegretario al­
l’industria Rabbini, il quale, rispondendo un 
paio di settimane fa ad alcune interrogazioni, 
ha detto, senza tema di equivoco, che il Go­
verno nazionale intende confermare la scelta 
dell’utilizzo del carbone per la centrale di San 
Filippo del Mela, e non prevede assolutamen­
te la possibilità di utilizzare il metano.

Il Governo regionale deve, quindi, spiegare 
questa gravissima contraddizione. Si tratta, inol­
tre, di una scelta grave perché assunta in as­
senza di qualsiasi ipotesi di piano energetico re­
gionale; ciò che è ancora più grave, si tratta 
di una decisione assunta poco prima che si ef­
fettui nella provincia di Messina il referendum 
popolare che deve decidere se le popolazioni 
della provincia di Messina interessate sono fa­
vorevoli o meno alla conversione a carbone, re­
ferendum che avrà luogo il 25 giugno. Inoltre, 
si tratta di una scelta adottata senza procedere 
ad un confronto, già avviato peraltro, in sede 
di Commissione «Industria»; senza, soprattut­
to, portare a conoscenza del Parlamento sici­
liano le scelte che si vanno assumendo e senza 
rispondere agli ormai numerosissimi atti ispet­
tivi, una vera valanga, che sono stati presenta­
ti suU’argomento, sfuggendo quindi a qualsiasi 
confronto con l’Aula.

Noi ribadiamo che la scelta per la riconver­
sione della centrale di San Filippo del Mela, 
centrale già esistente, è il metano, che, peral­
tro, viene utilizzato al Nord proprio per abbat­
tere l’inquinamento e per diminuire l’impatto 
sul territorio. Non si capisce bene perché il Go­
verno nazionale renda possibile l’utilizzo del 
metano al Nord per diminuire l’impatto e non 
debba essere possibile fare la stessa cosa nella 
centrale di San Filippo del Mela in Sicilia. Cre­
diamo che il Governo della Regione, prima di 
dare corso a qualsiasi decisione in merito, deb­
ba confrontarsi con il Parlamento e riceveré
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1 assenso dal Parlamento stesso, perché questa 
non è una autorizzazione di carattere ammini­
strativo, ma è una scelta che vale per il futuro 
e che incide in maniera notevole sulle scelte che 
devono essere compiute rispetto alla politica 
energetica della nostra Regione; si tratta, cioè, 
di scelte che devono venire, appunto, dalla di­
scussione e dall’approvazione del piano ener­
getico regionale.

Rivolgo un pressante invito all’onorevole As­
sessore, se ha la bontà di ascoltarmi un atti­
mo, affinché il Governo, non dico subito, ma 
magari nella prossima seduta d’Aula, indichi 
chiaraniente la data, entro i tempi utili di que­
sta sessione, in cui riferirà in Aula sulla deci­
sione che e stata assunta e chiarirà in che ter­
mini è stata assunta e perché. Chiedo, inoltre, 
che il Governo si impegni ad un confronto pre­
liminare su qualsiasi scelta di carattere opera­
tivo relativamente alla questione di San Filip­
po del Mela e sulla gestione delle mega-centrali 
nella nostra Regione. Un comportamento diver­
so, cioè quello di continuare a non confrontar­
si con il Parlamento, a mio avviso, non solo 
sarebbe gravissimo, ma confermerebbe in pie­
no quanto viene denunziato dalla nostra parte 
politica da un po’ di tempo a questa parte e cioè 
che orniai siamo dinanzi a forme di governo 
extra-istituzionale e quindi non del tutto le­
gittimo.

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, la sedu­
ta è rinviata ad oggi giovedì 4 maggio 1989, 
alle ore 17,30, con il seguente ordine del 
giorno:

I

E

Comunicazioni.

Richiesta di procedura d’urgenza per il 
disegno di legge:

«Provvedimenti a favore dei lavoratori 
licenziati dalle ditte Madocava e Aglia­
ta Russo Alesi di Polizzi Generosa» 
(705).

m

IV

— Svolgimento, ai sensi dell’articolo 159, 
comma terzo, del Regolamento interno' 
delle interrogazioni (Rubrica «Enti 
locali»):

numero 469 «Nomina di un commis­
sario ad acta” presso il comune di 
Motta S. Anastasia per accertare la re- 
gol^ità degli atti compiuti in materia ur­
banistica», degli onorevoli Cusimano e 
Paolone;

numero 1088 «Verifica di legittimità di 
alcune delibere del commissario straor­
dinario al comune di Catania concemen- 
ti la re^izzazione del “ Parco al Tondo 
Gioeni’’», degli onorevoli Laudani, Da­
migella, D’Urso, Gulino e Gueli;

numero 1151 «Indagine conoscitiva 
sull operato della Commissione provin­
ciale di controllo di Caltanissetta», de­
gli onorevoli PalOlo, Leone e Mazzaglia;

- Discussione dei disegni di legge:

1) «Interventi nel settore forestale» 
(525 - 588/A) (Seguito);

2) «Incremento del fondo destinato al­
lo sviluppo della propaganda dei prodotti 
siciliani» (661/A);

 ̂ 3) «Interventi finanziari urgenti per 
l’anno 1989 in materia di turismo, sport 
e trasporti» (647/A).

4) «Costituzione delle nuove provin­
ce regionali» (561/A) (Seguito).

La seduta è tolta alle ore 13,10.
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